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HAGIOK,E DI QUESTO STUDIO 


AI 


IjETTOI?.! 


Rileggendo, non è guari, il libro primo del Codice 
Giustinianeo, che tratta, ex-professo: De snmma 
Trinitatc, de fide catholica^ de sacrosanctìs Ecclacsiis, 
de cpiscopis et clcricis, de ìmcretìcis et mnnicìweis, mi 
accadde di domandare più volte a me stesso se pel 
Papato meglio valesse un Imperatore giureconsulto 
e teologo come Giustiniano, o un Re soldato e ga- 
lantuomo come Vittorio Emanuele. E siccome venni 
nel convincimento elio assai maggior libertà, indi- 
pendenza, autorità e sicurezza il Papa si goda sotto 
il Regno di Vittorio Emanuele, anche dopo l’occu- 
pazionc di Roma, che mai goduto non ne abbia 
sotto l’impero del ylormissim et clemcntmim 
Giustiniano , presemi cosi naturai vaghezza di 


mettere in carta il frutto delle mie ricerche, sc- 
ijnandovi le impressioni che me ne sono rimaste. 

Ecco come è nato questo studio. 

Or parendomi che esso non manchi di un qualche 
pregio, in ragione della sua opportunità, e che 
|)Ossa pur tornare di qualche utile ricordo nella 
lotta che tuttavia ferve fra la Chiesa e lo Stato , 
piacemi anche di confidarlo al Pubblico, nella spe- 
ranza che non sia tutta opera sprecata. 

Se ravngannassi, poco male; Venia chiedendone, 
buttatelo: direi ai miei lettori, e senz’altro ne 
resterem pari. 
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PARTE PRIMA 


IL PAPATO AI TEMPI DELL’IMPERO 

DA COSTANTINO A GIUSTINIANO 


« Intonai apud Inleros Virgiliano rarniine Phlngya^, 

• Disdie inslUiam monili, «t non lemnerellivos. " 

Al milii si skntorca vmi csset, et renlum ora, et lolidem 
linguae, pirlate longc maiorc apiid superos inclamareni, 
Reddile quae sunt Carsaris Caesari, et quae sunt Dei Deu. 

WOLPHCANGI'S CnilfTEHIMI S. 


§L 

Concio politico e religioso di Giustiniano. 

Giustiniano, salilo all’Impero di Oriente, dopo essere stato 
da più anni associato al Governo dcU’Imperatorc Giustino 
suo zio, e quando Tlinpero di Occidente già era pur troppo 
miseramente caduto e scomparso sotto le invasioni e domi- 
nazioni degli Eruli e dei Goti, seco vi portò l’energia e lo 
splendore di una gran mente, di un grande animo, e di una 
volontà potentissima, innamorata dell’antica gloria del Ro- 
mano Impero. 

Giustiniano, seguendo la scuola c le tradizioni dei suoi 
predecessori, pose la Religione Cristiana a base fondamen- 
tale del suo Governo e della sua politica: ma spirito emi- 
nentemente riformatore, e pratico ad un tempo, ben si 
accorso che non avrebbe potuto fare a fidanza. pei suoi 
scopi politici colla Religione Cristiana, e contare su! sicuro 
e costante appoggio della Chiesa Cattolica, se elargendo 
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loro ogni sorta di privilegi, prerogative, immunità e favori, 
non avesse pur continuato a dominarle, a tenerle dipen- 
denti, ed esserne il vero e supremo capo, non altrimenti che 
lo era dello Stato; si che Stato e Chiesa andassero egual- 
mente alla sua sovrana e divina autorità soggetti. 

Nè vi può essere dubbio che questo fosse il suo concetto, 
e che a questo provvedesse con la progrediente serie dei 
suoi atti politici, civili ed Ecclesiastici, fin dai primordi del 
suo Impero, senza mai arrestarsi, nò mai cangiare indirizzo, 
durante il lungo e fortunoso periodo da essolui percorso, nè 
anche dopo la riconquista di Roma e dell’Italia, compiutasi 
con le spedizioni e con le vittorie di Belisario e di Narsete. 

Giustiniano come trovò ed ereditò diviso l’Impero, cosi 
trovò ed ereditò divisa la Chiesa, tra Costantinopoli e Roma, 
fra l’Oriente e l’Occidente. A Costantinopoli la sua sede, il 
suo dominio pieno ed assoluto. Su Roma, o verso Roma, il 
suo diritto antico, convertito in semplice protettorato, e 
quindi l’impaziente suo desiderio di sottrarla ai barbari e 
rivendicarla all’Impero. 

n Patriarca di Costantinopoli a lui del tutto fido e sotto- 
messo, perchè suddito: meno assai dipendente e devoto il 
Patriarca di Roma, il quale naturalmente, approfittando 
delle circostanze e delle difficoltà dei tempi, cercava e si 
preparava a liberarsi a poco a poco, e alla meglio, dall’an- 
tica legittima, e dalla nuova Signoria, ossia dalla doppia 
soggezione, verso il nuovo signore Re dei Goti, e verso l’an- 
tico padrone, l'Imperatore di Bisanzio. 

Quindi abbiamo il rimarchevole fatto, riscontralo dalla 
storia, che tuttavolta che si tratti della Chiesa di Oriente e 
del Patriarca di Costantinopoli, l’Imperatore Giustiniano 
dispone, ordina e decreta come sovrano assoluto e capo 
supremo della Chiesa, indiscusso ed indiscutibile. Quando 
invece si tratta della Chiesa d’Occidente, del Patriarca di 
Roma, fino alla riconquista fattane da Belisario, egli si con- 
duce invece con molto maggior riguardo, ed usa anzi una 
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politica singolare di insinuazioni o blandizie verso il V'^escovo 
di Roma per trarlo a sè, e fargli riconoscere la sua autorità, 
nell’interesse della Unità della Fede cattolica, senza imporla 
apertamente. 

Vediamo ancora che nei casi più gravi e dubbi, onde sal- 
vare il dogma e condannare l’eresia, Giustiniano ricorre 
anch'egli all’autorità dei Concili Ecumenici, e si decide a 
convocarne uno egli stesso, mentre altra volta, di piena sua 
autorità, pubblica un editto, e con esso risolve le più astruse 
questioni teologiche e definisce anche il dogma. 

Del resto per convincersi come Giustiniano ora per mezzo 
di suoi editti, o leggi o costituzioni, ed ora per mezzo de’ Con- 
cili e de’ Patriarchi governasse anche . la Chiesa e la domi- 
nasse quale suo capo supremo, pur concedendo al Vescovo 
di Roma il titolo onorifico di Papa, che suonava « Pater 
omnium sacerdotum » ossia « Caput Universalis Ecclesia:, » 
non occorre che di esaminare studiosamente le storie di quel- 
l’epoca, e basterebbe anche il solo diligente riscontro delle 
Epistole, Leggi e Costituzioni che si contengono nel suo Co- 
dice ordinato sotto la direzione dell’eccelso Triboniano. 

L’evidenza che sorge da questi documenti è tate che non 
ammette ragionamento od eccezione in contrario. Ed è ai 
medesimi che noi in questo lavoro principalmente ri- 
corriamo. 


§n. 


I quattro grandi Patriarcati della Chiesa. 


La Chiesa Cristiana ai tempi di Giustiniano ripartivasi in 
quattro grandi Patriarcati, Roma, Costantinopoli, Alessan- 
dria e Gerusalemme. Il Patriarca di Costantinopoli si diceva 
Caput omnium Ecclesiarum , quello di Roma Caput orbis ca- 
tholici; ma l’Imperatore era il vero, unico capo di tutti i 
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Patriarchi e di tutte le Chiese. E se Giustiniano già dominava 
la Chiesa Occidentale quando non imperava che sull’O- 
riente, tanto più ai’ditamente egli affermò e spiegò la sua 
autorità quando, riconquistata' l'Italia, e resosi signore di 
Roma, ebbe con questa soggetto il suo Patriarca, non altri- 
menti che quello di Costantinopoli e di tutte le altre pro- 
vincie. Come poi, e fin dove, sapesse e potesse Giustiniano 
spingere la sua suprema autorità, quale capo dclPuniversa 
Chiesa, hen l’hanno provalo alla loro volta, se pure in 
grado e modo diverso, gli stessi Patriarchi o Papi di Roma, 
Silverio e Vigilio, l’uno deposto, giudicato e assassinato, 
l’altro chiamato in pria a Costantinopoli, relegato poscia, 
umiliato, e non rimesso in libertà se non dopo avere fatto 
alto di piena deferenza e sommissione. 

Ma per conoscere a fondo quale fosse il concetto che 
l’Imperatore Giustiniano si formava di sè, della sua auto- 
rità, e dei rapporti che dovevano correre fra l'Impero e la 
Cliiesa, non ò fuori proposito il dare pure un cenno del suo 
carattere, della sua educazione, delle sue tendenze e dei 
precedenti della sua vita pubblica. 


§ III. 

Cenno biografico di Giiisfiniano. 

Nacque egli l’ 11 maggio del 483 a Tauresio nella Dar- 
dania, sulla frontiera deirilliria, da Saberzio, semplice agri- 
coltore, e di Bigleniza o Vigilanzia, sorella di Giustino, cui 
per caso la capricciosa fortuna portò sul trono Orientale. 
Giustiniano ottenne l’Impero, perchè Giuslino suo zio, senza 
prole, avendolo con cura educalo, lo dichiarò c favori sem- 
pre come suo erede. Ben presto egli si applicò agli studi di 
giurisprudenza e di teologia, che allora consideravasi come 
la prima delle scienze, e in esse tanto progredì e si distinse 
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che ancor giovane fu da Giuslino associalo aH'Impeio col 
lilolo di Nobilissimo. Poslosi a capo deH’escrcilo Orienlale, 
dispiacendogli le prolungale lonlananze della .Corte , vi 
rinunciò per cattivarsi raffelto del Clero e del popolo, mo- 
strando da una parto fervente zelo per la fede Cristiana, e 
spiegando da un’altra una splendidezza straordinaria nelle 
feste da lui date, che ricordavano quelle dell’antica Roma. 

In quei tempi, tanto corrotti, egli riuscì con tali mezzi 
facilmente a lusingare le masse, e Giustino quasi forzato di 
cedere alle loro vive istanze, finì per coronarlo di propria 
mano il 1° di agosto del 527. Due anni avanti d'essere Im- 
peratore, Giustiniano aveva sposato una donna di oscuri 
natali, ma per bellezza, spirito e forza d’animo famosa, di 
nome Teodora, benché vi si opponesse la Imperatrice Eu- 
femia sposa di Giuslino. E pur troppo attorno a queste due, 
non men funeste che celebri donne, si svolse una lunga 
storia d’intrighi, di macchinazioni cortigianesche e di delitti 
elle influirono potentemente a rendere lo Stalo di continuo 
scemo di forza a respingere le invasioni Barbariche, e privo 
d’autorità a reprimere le incessanti intestine discordie. 

Le gesta di Giustiniano durante il suo Impero sono troppo 
note, e neppure occorre di farne qui cenno. Ben giova però 
il ricordare che nella vecchiaia, rinchiuso nel suo palazzo, 
vivendo più da Cenobita che da Sovrano, egli conservò tut- 
tavia integra la sua autorità sulla Chiesa e non cedette mai 
a nessuno i suoi diritti e la suprema sua podestà. Giusti- 
niano mori il 14 di novembre dell’anno 565 in età di ot- 
tanlatrè anni; dotto, sobrio, mite, instancabile lavoratore, 
d’indole generosa. Egli non incrudelì che per conto della 
Imperatrice Teodora e coi nemici delle sue opinioni reli- 
giose. E finché visse, rilevò e mantenne splendido il nome 
e il potere del Sacro Romano Imperio. 

Del resto a riguardo deH’lmpcratore Giustiniano veggasi 
ciò che ne scrive succintamente nella sua storia il Bacini. 
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8 IV. 

Misticismo Ascetico di Giustiniano in relazione alla 
sua autorità e politica. 

Ora quest’uomo d’ingegno svegliato e potente, dotto, 
astuto, ambizioso, ardito, e profondo conoscitore dei suoi 
tempi, che con una mano accarezza ed asseconda le pas- 
sioni e i gusti popolari, e con l’altra blandisce o protegge 
la nuova religione di Cristo, maestro abilissimo di politici 
accorgimenti, può mai supporsi che, divenuto Imperatore, 
mutasse ad un tratto e radicalmente natura, principi!, pro- 
positi, mezzi ed arti onde raggiungere il suo scopo e sod- 
disfare al suo immenso orgoglio ? È una supposizione che si 
baserebbe sull’assurdo: non è possibile. Giustiniano fu sem- 
pre coerente a sè stesso: potè comparire diverso secondo il 
variare delle circostanze, ma nella sostanza non cambiò 
mai. Egli volle essere e fu grande legislatore, grande rifor- 
matore e, ponendo la religione a principale fondamento del 
suo Impero, studiò naturalmente, e soprattutto, di rendersi 
Capo Supremo della Chiesa, onde avere riunite e confuse in 
sè le due potestà. Divina ed Umana, mercè la quale riu- 
nione sapeva di poter dominare e governare con il fascio 
inscindibile delle leggi e della fede. 

Questo concetto non era d’altronde nuovo; chè nato con 
Costantino non aveva cessato mai di inspirare la politica, e 
di dirigere gli sforzi de’ suoi successori. Toccava però a Giu- 
stiniano di tradurlo meglio in allo e farne l’apoteosi. Che 
vediamo infatti, non appena egli è incoronato Imperatore, 
nel 527 ? La sua prima cura, il suo primo studio si è di 
riordinare e riformare la Legislazione; o dotto tanto nel di- 
ritto che in teologia, egli si circonda tosto degli uomini più 
insigni e più celebrati nell'una e nell’altra scienza, e pone 
ta poderosa mano all’opera immensa. 
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E come e di dove comincia? E con quale spirito, con quale 
indirizzo? Comincia invocando il nome di Dio e della San- 
tissima Trinità. Lo spirito che v^infonde è eminentemente 
religioso, cristiano e cattolico; l'indirizzo che v’imprime è 
tutto inteso a raffermare la sua autorità e la sua supremazia 
assoluta, tanto sull’Impero, quanto sulla Chiesa, tanto in 
nome dello Stato, quanto dell& Fede. 

Ov’egli parla e non ammette il dubbio, è superfluo ogni 
nostro commento. Citiamo quindi e giudichino i lettori, 
riscontrando, ove d'uopo, i facili e noti testi delle nostre 
citazioni. 


§ V. 


Professione di fede Cattolica, Editto, Anatemi ed Istruzioni 
Ecclesiastiche. 


Nel 528, nei primordi cioè del suo Impero, e prima an- 
cora che rivolgesse la mente al riordinamento ed alla ri- 
forma della Legislazione, noi troviamo che Giustiniano si 
segnala con un solenne Editto, recante una amplissima pro- 
fessione della sua fede cattolica. Nè ciò solo; ma, attribuen- 
dosi la suprema autorità ecclesiastica in materia di fede, egli 
bandisce l’anatema contro i capi dissidenti, fra cui parecchi 
Vescovi, ed in ispecie contro Nestorio, Eutyche, Apollinare e 
i loro seguaci. 

La prefazione dell’editto, che importa assai di ricordare, è 
testualmente questa: « Cum recta atque irreprehensibilis 11- 
t des, quam praedicat Sancta Dei Catholica et Apostolica 
t Ecclesia, nullo modo innovationem recipiat; nos sequentes 
f Sanctorum Apostolorum, et eorum qui post eos in sanctis 
« Dei Ecclesiis conversati sunt, dogmata, justum fore exi- 
c stimavimus cunctis manifestuni tacere, qualiter de fide, 
« quae in nobis est, sentiamus, insistentes et adhaerentes 
« traditioni et confessioni Sanctae Dei Ecclesiae Catholicae, » 
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E qui recita il suo credo. Dopo il quale: « Ilaec igitur cuiii 
« ita se liabeant, anatheinatizarous omnera haeresim, prae- 
« serlim vero Nestorium Antropolatram, etc. Eulychitem mente 
« captum, etc., et ApolUnarem animicidani, etc., et omnes qui 
« idem cum his scntiunt. Et jubemus tales tanquam confessos 
< hacreticos competenti animadversioni subjugari. » (Vedi 
Cod., lustin. lib. 1', tit. I”, n” 5.) 

Ognun vede che qui non vi è solamente un Credo religioso, 
ma una definizione ed una condamia dell’eresia, e l’anatemiz- 
zazione contro gli eretici. Il che fa necessariamente credere 
che rautorità competente esistesse in chi le pronunciava, e 
che questi dovesse considerarsi come il capo legittimo della 
Chiesa Cattolica. 

E che cosi fosse, e che ad affermare più luminosamente 
ancora la sua duplice suprema autorità mirasse e provvedesse 
rimperatore Giustiniano nei primordi del suo impero, ne 
abbiamo altre irrefragabili prove da altri suoi editti, che 
versano precisamente sullo Stato Ecclesiastico, sulla elezione 
dei Vescovi ed anche sulla Liturgia, tutte materie di esclusiva 
competenza della autorità Ecclesiastica e del Capo della 
Chiesa. 

In vero nel mese di marzo dello stesso anno 528, rimpe- 
ratore Giustiniano con una leggo diretta ad Atarbio Prefetto 
del Pretorio dà regole e norme, sancite con pene, sulle ele- 
zioni dei Vescovi, degli Economi, sui Xanodochi, nosocomj, 
orfanotrofi, ccc., e sulla salmodia. Della qual legge è pure 
notevolissima la prefazione cosi concepita : 

« Omnes adhibentos providentiam circa Sanctissimas Ec- 
« clesias in honorem et gloriam sanctac et incorruptae et 
« homousiae Trinitatis, per quam et nos et communem 
« Rempublicam salvos fore credimus, etc. » 

E notevoli parimente sono le disposizioni per cui al n* 1 
proibisce habentem natos aut ìiepotes ordintiri Episcopum. Al 
n” 9 si legge: « Si vero quis inventus fuerit occasione prae- 
€ dictarum ordinationum et administrationum aliquid de- 


Digltized by Google 


— 13 - 


€ disse vel accepìsse, vel Episcopus sit, sivo Clericus ; el eum 
« qui pracbuit, et eum qui accepit, extra sacerdotium et clerum 
€ fieri jubemus, etc. » Al n° IO: < Praeterea sancimus ut 
€ omnes clerici per singulas Ecclesias constituti, per se ipsos 
< psallant nocturna, et matutina, et vespertina, ne ex sola 
€ Ecclosiasticarum rerum consumptione clerici appareant, 
€ nomen quidem habentcs clericorum, rem autem non im- 
« plentes clericorum, circa liturgiam Domini Dei, eie. > (Vedi 
Cod., lib. l“,tit. 3», n”42.) 

Domandiamo noi : queste disposizioni potevano esse mai 
darsi dall’Imperatore, se non era egli il Capo della Chiesa? 
La risposta non può farsi attendere da chiunque conosce 
quale sia, e come si svolga, la Canonica Costituzione della 
Chiesa c della sua Gerarchia. 


§ VI. 

Chiese e Monasteri — Disposizioni diverse. 

Nello stesso anno 528, mese di marzo, Giustiniano, onde im- 
pedire che si diminuiscano gli usi et commoda Sanclissimarum 
Ecclesiarum, e che non si trascurino o si sospendano in esse 
le (hvine liturgie, per l’assenza dei sacerdoti, sancisce che 
nessun di loro, a cui sia affidato il governo di una Chiesa, 
possa allontanarsene, neppure per recarsi nell’alma città di 
Costantinopoli, qualunque ne fosse la cagione, senza la di- 
vina e speciale sua autorizzazione. E questo editto egli lo 
indirizzò a Epifanio Arcivescovo e Patriarca Costantinopoli- 
tano, perchè questi lo comunicasse a tutti i Vescovi metro- 
politani, ne curasse l’esecuzione, e ne riferisse. (Vedi Cod., Id. 
n" 43.) 

Nel successivo anno 529 con altra legge diretta a Manna 
Prefetto del Pretorio, volendo provvedere al decoro delle 
Chiese e dei Monasteri, interdice omnibus habitantibus mo- 
nasteria conversari cum mulieribus /nonasteriis, aut occasio- 


Digilized by Google 



— 14 — 


ttetn ftUqmm excogitare, qua communicationem aliquam cum ipsis 
habeant. 

E quindi formula le regole e precauzioni da osservarsi per 
la assoluta separazione delle monache e dei monasteri, c fi- 
nisce con comminare severe pene ai Vescovi, ed ai monaci, 
che per avventura si mostrassero meno diligenti nel rispet- 
tarle e farle rispettare ed eseguire. Curent (Vedi Id. n° 44) 
attieni, ivi si legge, Metropolitae manifestam facere divinam 
hanc nostram leqem, et denunciare omnibtts ut vìgili studio haec 
cHstodiant verentes deffinitam poenam. 

Or chi potrebbe mal negare che queste leggi non trattino, 
e non regolino, materie puramente ed esclusivamente Eccle- 
siastiche, e che le medesime emanando dall’Imperatore non 
provino che esso riuniva pure in sè la suprema autorità Ec- 
clesiastica? Che se fossero stale reffelto di una illegittima 
ingerenza, o di una temporanea e violenta usurpazione, non 
sarebbero mancate nè le proteste , nè le opposizioni , nè 
avrebbero esse ottenuto, con l’universale rispetto, la consa- 
crazfone del tempo. 


§VI1. 

Epistola a Trihoniano. 

Oltre le sovraccennate, noi riporteremo in seguito una 
serie non lieve di altre Leggi e Costituzioni, tutte riguardanti 
la Chiesa, i Chierici, la disciplina, la liturgia, le elezioni, i 
Concilii, ed anche iDogmi, che confermeranno e illustreranno 
sempre più questo nostro studio ; ma intanto ci piace di non 
tardare a porre qui innanzi una solennissima dichiarazione 
di Giustiniano, la quale viene pur essa a rivelarci il recon- 
dito movente del suo animo, il segreto e costante scopo 
delta sua politica. 

Sui primi dell’anno 530 egli rivolse, come già accennammo. 
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tutti i suoi pensieri a predisporre per la compilazione dei 
Digesti, di quell’opera immensa e meravigliosa che ha reso 
eterno il suo nome, che ancora governa il mondo civile, che 
forma e formerà sempre l’amore e lo studio dei dotti, dei 
Giureconsulti c dei Legislatori. Ebbene : Anche in quella ci 
volle inculcare e consacrare l’idea, che per reggere e assicu- 
rare l’impero avesse da riunire e conservare in sè le due po- 
testà, Divina ed Umana, nella famosa sua Epistola a Tribo- 
niano. De Conceptione Digeslorum ad Tribonianum. Nell’esor- 
dio si legge: 

€ Deo auctore nostrum gubernante Imperium, quod nobis 
€ a coelesti majestate traditum est, et bella faciliter peragi- 
€ mus, et pacem decoramus, et stalum Reipublicac sustenta- 
€ mus. Et ita nostros animos ad Dei Omnipotentis crigimus 
€ adjutorium, ut ncque armis confidamus, nequc nostris 
« militibus, ncque bellorum ducibus, vel nostro ingenio, sed 
€ omnem spem ad solam referamus summac providentiam 
« Trinilatis, unde et mundi totius dementa processcrunt, et 
« eorum dispositio in orbem terrarum producta est. » 

Quale e quanto mistico ascetismo in queste parole! Quale 
essenza c profumo di Diritto Divino ! È l’Imperatore che usa 
il linguaggio del Papa; è il capo dello Stato che parla con 
la formula Apostolica del Capo della Chiesa. E ben a ragione, 
sapendo la sua politica, cosi pensava e cosi scriveva: che 
debellati i Parti, i Vandali, ricuperata Cartagine e soggiogata 
la Libia, per ricostituire l’antico Romano Impero (cosi era 
nei suoi voti), pur gli rimaneva da conquistar Roma e l’Italia ; 
alla quale impresa fin d’allora avvedutamente si preparava, 
cercando di farvi concorrere tutte le forze delle quali poteva 
disporre, e soprattutto quelle che gli sarebbero provenute dalla 
nuova fede di Cristo, di cui troppo gli premeva mostrarsi ed 
essere non solo protettore, ma Capo. 

E come di proposito, tenacemente e felicemente, vi abbia 
atteso, la storia ce lo insegna, la quale pur ci dice che dopo 
avere riconquistata l’Italia con le spedizioni di Belisario e di 
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Narscte, l’Imperalore Giustiniano non rinunciò punto alla 
suprema sua autorità sulla Chiesa, anzi l’estese sempre più, 
dominando su Roma non meno che su Costantinopoli. 

Che se per avventura taluno osservasse non essere queste 
che semplici invocazioni e dichiarazioni ascetiche, tanto meno 
attendibili, quanto più eccessive, noi, convenendone in parto, 
lo pregheremmo a seguirci nel riepilogo che per ordine cro- 
nologico verremo facendo degli Atti, delle Leggi e Costitu- 
zioni di Giustiniano fino a tutto l'anno 534, in cui se ne 
chiude la serie, e siamo certi che finiremmo per trarlo ben 
presto al nostro avviso. 


§ Vili. 

Cosliluzioni diverse Ecclesiastiche. 

Colla Costituzione a Manna Prefetto del Pretorio, anno 
528, l'Imperatore Giustiniano regola le donazioni fatte ai 
luoghi pii. 

Con altra a Demostene Prefetto del Pretorio, nello stesso 
anno, regola le alienazioni delle cose e dei vasi sacri. 

Con altra, idem, idem, rimmuiùtà dei beni Ecclesiastici a 
lucratirorum inscriptionihus. 

Con altra (Vedi Cod., lib. 2°, tit. 11, n” 24) stabilisce le 
prerogative della Chiesa Costantinopolitana, e testualmente: 
Constantinopolitana Ecclesia omnium aliarum e.st caput. 

Con altra a Giuliano Prefetto del Pretorio, anno 530, di- 
spone come debbano interpretarsi ed eseguirsi le istituzioni 
testamentarie fatte in favore di Nostro Signore Gesù Cristo, 
o di qualche arcangelo, o di qualcuno dei venerandi martiri. 
(Vedi Cod., id. id., n“ 26.) 

De Episcopis et Clericis et eonim privileyiis. 
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§ IX. 


Elezioni dei Vescovi, degli Abati, e delle Abbadesse. 

Oltre la su citata legge ad Atarbio Prefetto del Pretorio, 
ne abbiamo parecchie altre sulla stessa materia, fra cui al- 
cune importanti e degne di speciale menzione. 

Quella a Giuliano Prefetto del Pretorio che tratta dei figli 
dei Preti-Diaconi e Sub-Diaconi. (Vedi Cod., lib. 3’, Ut. 13*, 
n” 45.) 

Altra allo stesso Giuliano sulla elezione et de confìrma- 
tione Abbatis et Abbatissae et caeterorum. (Id. Id., n° 47.) 

Quella a Giovanni Prefetto del Pretorio, anno 531, de 
electione Episcopi, la quale giova riportare nel suo testo: 

€ Sancimus neminem ad Episcopatum ordinari, nisi et in 
« aliis rebus utilis et optimus sit: et neque mulieri cohabitet, 
« neque liberorum existat pater, etc. Et eos qui praeter haec 

< quid faciunt, aut feccrunt, omni Episcopatu indignos esse : 

< qui enim post hanc nostram ConsUtutionem, facere aliquos 
c Episcopos praeter ejus vim, aut fieri, ausi fuerint, neque 
c in Episcopis numerabuntur, neque manebunt in sacris, 
€ sed expulsi ab bis aliis dabunt locum ordinationis, eum in 
« primis diligentissime, tum etiam Deo per omnia placentis. » 
(Vedi Cod., lib. 3°, Ut. 3°, n” 481.) 

Da questa costituzione che porta la data delle Caicnde di 
settembre 531, quando Giustiniano già correva il quinto 
anno del suo Impero, chiaro apparisce che all’Imperatore e 
non al Papa spettava di regolare non solamente il modo di 
elezione dei Vescovi, ma di prescrivere e stabilire ben anche 
le condizioni e i requisiti della loro eleggibilità, e della loro 
ordinazione; come aH’Imperatore parimente competeva la 
facoltà di rimuoverli, non pure daU’uffizio c dalia dignità di 
Vescovi, ma di espellerli anche dal novero del Clero e spo- 
gliarli del loro Sacro carattere, tuttavolta che si fosse con- 
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trawenuto alle sue Imperatoriali Costituzioni : e ciò, senza 
che il Papa v’entrasse per nulla, o punto ne dovesse essere 
informato e richiesto, nè anco per una apparente convalida- 
zione o conferma. 

L’Imperatore adunque era il vero Papa, se sotto il titolo 
di Papa s’intendeva il vero capo della Chiesa Cattolica ; ma 
in realtà il titolo di Papa non significava altro che una di- 
gnità nominale pel Vescovo e Patriarca di Roma, il quale 
poteva benissimo considerarsi ed appellarsi Papa, ossia 
padre della Chiesa, senza che ne ritraesse maggiore autorità 
degli altri Patriarchi suoi confratelli, tutti egualmente sog- 
getti alla suprema potestà dell’Imperatore. 


§ X. 


Privilegi, jyrerogative e favori accordati al Clero. 

JUisiire discijditiari. 

Se non che tanto era il fervore Cristiano Cattolico, pei 
suoi fini, dell’Imperatore Giustiniano, e tanta era la pienezza 
della sua autorità c giurisdizione, che lo si vede puro oc- 
cuparsi con particolare studio d’ogni privilegio, prerogativa 
e favore accordati o da accordarsi al Clero, alla Chiesa e a 
tutte le persone, che in qualunque modo si fossero a Dio 
dedicate, con leggi severissime le quali fanno non tenue 
contrasto al suo spirito di moderazione e giustizia. 

Esempio ce ne porge la legge J)e raptu mulierum l)eo de- 
dicntarum ad Ermogene maestro degli Uffici, anno 533. 

« Ivi si legge: Raptores virginum, vel viduarum, vel 
« Diaconissarum quae Deo fuerint dedicatae, pessima crimi- 
« num peccantes, capitis supplicio plcctendos esse decernimus, 
« etc. Ecclesia vero omnem proprietatem (raptorum) et ple- 
< nam possessionem earumdem rerum nostro habeat bene- 
€ ficio: nomine vel judice, vel quacumque alia persona 
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«^haec audente contemnere. Caeteros autem omnes , qui 
« consci! et ministri hujusmodi criminìs reperti et convicti 

< fuerint, sive masculi, sive foeminae sint, cujuscumque 

< condìtionis , vel gradus , vel dignitatis , poena capitali 

< tantummodo suhiiciamws. * Nientedimeno!... 

In verità che con tali ricordi ed esempi di leggi, le quali 
venivano sancite dagli Imperatori-Papi, non v’è da sorpren- 
dersi, nè far le meraviglie, per altre leggi più o meno draco- 
niane, che furono poscia nei crudi tempi di mezzo, ed anco 
ai tempi nostri, pubblicate dai Papi-Re, i quali in una sfera 
più ristretta non fecero che continuare le tradizioni dei loro 
maestri predecessori del Romano Impero. 

Importanti e caratteristiche sono pure le leggi e costituzioni 
De foro Clerici et Episcopi accusati a Giuliano Prefetto del 
Pretorio, de scetiicis muliebrihus et de nuptiis ai Vescovi ubique 
terrarum constitutis et de ludis et spectactUis al SS. Vescovo 
Epifanio, Constantinopolilanae felicissimae urbis et universali 
patriarchae. La prima delle quali, nella sua chiusa, porta que- 
sta singolarissima disposizione di Stato e di ordine tutto ec- 
clesiastico. « Quoniam vero quidam sunt sanctissimi Patriar- 
« chae qui in provinciis, in quibus existunt, Metropolitana- 
« rum officium gerunt : alii per totani Dioecesim ordinatio- 
« nes faciunt: ea decausa illud observari sancimus, quod 
« de Metropolitanis antea disposuinius. Is enim iure Metro- 
€ politanus vocatur, qui in Episcopos minores ex sacris re- 
« gulis eam potestatem habet. > (Vedi Cod., lib. 2°, Ut. A-", 
n' 29.) 

Di tal guisa noi vediamo che Metropolitani e Patriarchi 
dipendevano tutti dalla suprema giurisdizione dell’Impera- 
tore, e che anche le diffinizioni degli offici e delle dignità 
della Chiesa, secondo le Sacre regole, venivano a quei tempi 
date dall’Imperatore stesso, il quale rendevasi così custode 
ed interprete del vero senso delle Sacre Scritture, e dei 
Canoni della Chiesa. 

La seconda diretta ai Vescovi di tutta la terra finisce per 
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avvertirli che, se per avventura avessero omesso di fare e 
curare quanto in essa è prescritto, sarebbero incorsi tam m 
magni Dei metum qnam in imperialem indignationem. 

La terza poi merita attenzione, sopratutto laddove parla 
di quegli alcuni Diaconi, Prelati e Vescovi, i quali non te- 
mono e non si vergognano di assistere e partecipare ai giuo- 
chi e spettacoli, mentre hanno rinunziato adversarii daemo- 
ttie cultui et omnibus jmnpis ejus, quorum non minima pars talia 
spectacula fiutU. E li ammonisce e li sottopone a severe pene 
Canoniche. 

Questa così diretta, rigorosa e minuta sorveglianza ed in- 
gerenza deU’Impcratore sulla disciplina Ecclesiastica, se il 
Vescovo di Roma fosse stato vero capo della Chiesa, o non 
avrebbe potuto avere luogo, o non avrebbe potuto a meno 
che suscitare i più aspri conflitti fra l’Impero e la Chiesa. 
Il che non fu. Dunque il Papa di Roma non era che Vescovo 
e Patriarca. E il vero Papa, ossia il Capo legittimo della 
Chiesa Cattolica era l'Imperatore. Sia pur solo in fatto, e 
non in diritto: ma così era. Non ce l’ammetterà forse an- 
cora nè il cardinale Antonelli, nè il padre Beck. La storia 
però è là ad attcstarlo, e la realtà si adombra, ma non si 
muta. 

Proseguiamo. 


§ XI. 


Dei Manichei e degli Eretici. 

La Greca Costituzione di Giustino e Giustiniano, De Ma- 
nichoeis capiti piinietides, e la posteriore collezione delle Co- 
stituzioni ecclesiastiche di Giustiniano, Qttae hUerdicaniur 
haereticis - De Testimoniis - De Haereticis, quibus omnibus 
conversatio interdicitur, sono anch’esse prove incontrastabili 
del fervente e feroce zelo con cui l’Imperatore Giustiniano 
vegliava a combattere l’eresia, e le sette dissenzienti dalla 
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unità della fede Cattolica, di cui egli si riteneva capo, rap- 
presentante e difensore. Nel che non faceva che seguire l’e- 
sempio dei suoi predecessori, e in ispecie degli Imperatori 
Valentiniano e Marziano, i quali dopo il venerabile Sinodo 
Calcedoncse avevano già pubblicato la tremenda loro legge 
contro gli Apollinaristi e gli Eutichianisti. (Vedi Cod., lib. 1“, 
Ut. 5“, n° 8.) 

Si obbietlerà forse che, una volta che la religione Cri- 
stiana era divenuta religione dello Stato e delFImpcro, nulla 
vi fosse di più naturale e legittimo che grimperalori pen- 
sassero e provvedessero a proteggerla e tutelarla contro gli 
Eretici, contro gli Apostati, e contro anche i Pagani, poiché 
le offese e gli attacchi contro la Religione si consideravano 
come offese ed attacchi contro la costituzione dello stesso 
Stato. E questa osservazione si presenterebbe giusta, e da- 
rebbe forza aH’argomentare avversario, se in un qualunque 
modo e sotto una qualunque forma, di fronte alla autorità 
ed alla azione dell'Imperatore, vedessimo comparire e spie- 
garsi l’autorità e l’azione libera e indipendente della Chiesa 
e del Papato. Ma invano queste si cercano : invano se rte 
desidera un atto, un assenso, una protesta. Esse non sor- 
gono e non si spiegano, perchè non esistono. 

11 Papato a quei tempi non era che un nome ed una lu- 
stra pel Patriarca di Roma. La Chiesa Universale non obbe- 
diva che airimperatore ; e questi per conseguenza, quando 
emanava leggi e costituzioni sulla unità della Fede ed in ma- 
teria Ecclesiastica, non aveva ad ispirarsi, e non s’ispirava, 
che alla propria autorità divina, come a più riprese aperta- 
mente dichiara nelle prefazioni alle più importanti sue Leggi 
e Costituzioni, invocando sempre il nome di Cristo, e i De- 
creti della Divina Bontà e Provvidenza. 
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§ XII. 

Proclamazione dei Dogmi sulla Trinità Consubstanziale 
e sulla Divinità di Gesti Cristo. 

Ciò è tanto vero, che quando l’Imperatore Giustiniano nel- 
l’anno 533 vide e si convinse che, nonostante tutti i suoi 
sforzi per mantenere l’unità della Fede, la Chiesa Cattolica 
era più che mai funestata dalle varie eresie e travagliata 
dalle sette dei dissidenti, fra cui molti Vescovi, che non vo- 
levano accettare le decisioni e definizioni degli ultimi Con- 
cili! Ecumenici, prese l’ardita risoluzione di pubblicare egli 
stesso quel memorando Editto diretto a tutti i suoi popoli, 
con cui a dissipare tam haereticorum raniloquia et mendacia, 
quam omnibus iminuare, quomodo aut sentiat Sancta Dei Catho- 
lica et Apostolica Ecclesia, aut praedicent Sanctissimi Dei Sa- 
cerdotes, fassi a riassumere e stabilire la sostanza della sua 
fede, e formulare il suo Credo Cattolico, anatematizzando 
o^ni sorta di eresia e di setta contrjtria o dissidente. (Vedi 
Cod., lib. 1°, Ut. 1”, n“ 4.) 

Chi è che leggendo questo Editto, e fermandosi ai dogmi 
della Trinità Consubstanziale, e della Divinità di Gesù Cristo, 
ivi proclamati, oserà ancora mettere in dubl)io che esso ema- 
nava dal capo Supremo della religione e della Chiesa Cat- 
tolica, il quale non poteva essere altri che Tlmpcratore? 
Ma veniamo alle comunicazioni che, di questi editti, Giusti- 
niano dette successivamente e distintajuente ai due Patriar- 
chi, di CostanUnopoli c di Roma. 

E siccome in un punto di tanta importanza è dovere di 
nulla trasandare, e giova di mettere anche in rilievo i parti- 
colari e gli accessori! che possono influire a dare luce sul- 
l’argomento, e non solo come cornice al quadro, cosi avver- 
tiremo che la prima epistola scritta all’arcivescovo Epifanio 
porta il seguente indirizzo: Epiphanio Sanctissimo et beatis- 
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shno Archiepiscopo regiae hujus urbis et Oecumenicae Patriar- 
chae : mentre la seconda scritta all'arciTescovo Gioyanni reca 
il seguente altro: Vidor Justinianus, pitu, felix, inclitus, 
triumphator, semper Augustus, Joanni Sanctissimo Archiepi- 
scopo almae urbis Rornae et Patriarchae. 

Perchè all’arcivescovo di Costantinopoli si dà del Saìictis- 
simo et beatissimo, e all’arcivescovo di Roma non si dà che 
del Sanctissimo? Perchè l’arcivescovo Epifanio si chiama 
Patriarca Ecumenico? E l’arcivescovo Giovanni, ossia quello 
di Roma, si chiama solo Patriarca ? Queste differenze, a 
parer nostro, non sono nè accidentali, nè di semplice for- 
malità. Esse rivelano invece il concetto diverso con cui l’Im- 
peratore agiva quando si rivolgeva al Patriarca delia sua 
Metropoli, e quando scriveva al Patriarca di Roma che tro- 
vavasi allora sotto la dominazione dei Longobardi. II suo 
disegno evidente era di attribuire un grado di preminenza 
nella gerarchia Ecclesiastica al suo Patriarca di Costantino- 
poli, anziché a quello che era divenuto suddito straniero, 
salvo ad usare verso costui tutte le arti e le accortezze e le 
blandizie, che meglio venissergli dalle circostanze suggerite, 
per trarlo nella sua rete, assai meno Apostolica che Impe- 
riale, e farsi riconoscere anche da lui, tuttavolta che occor- 
resse, come capo Supremo, per l’unità della Fede, di tutta la 
Ciiiesa Cattolica. 


§ XIII. 

Epistole di Giustiniano ai Patriarchi di Costantimpoli 
e di Rotna. 

Che se invece guardiamo al tenore interno di dette epi- 
stole, noi vediamo che il linguaggio dell’Imperatore Giusti- 
niano col suo Patriarca di Costantinopoli è il linguaggio di 
un sovrano che sente la sua onnipotenza verso un suo sud- 
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dito devoto e prediletto, col quale appena ha da esprimere 
un desiderio perchè ne sia tosto assecondato: ogni suo cenno 
essendo un comando: mentre che il linguaggio che il mede- 
simo tiene col Patriarca di Roma sente esso pure di un'alta 
sovranità, ma più di diritto che di fatto: onde va più mi- 
surato e cauto, e piegasi a concedere almeno nella forma, 
altrettanto che nella sostanza voglia ottenere ed assicurarsi. 
Linguaggio altiero nel fondo, untuoso nello stile, equivoco 
neU'assieme, come la condizione di quegli che vi deve rispon- 
dere, dottato dalla speculata convenienza del momento. Lin- 
guaggio che rimperatore non avrebbe più usato pochi anni 
dopo, quando, riconquistata Roma, Papa Giovanni crasi mu- 
tato in Papa Silverio. Or bene l’epistola ad Epifanio comin- 
cia con questa semplice promessa: Cognosccre rolentcs tuam 
Sanctiluleni, ea omnia, quae ad ecclesiasticum speclant Slaluin, 
tiecesmrinm duj-imus, etc. Quella al Patriarca Giovanni porta 
invece quest’altra architettata pomposa prefazione: Ifrd- 
dentes honorem ApostoUcae sedi et veslrae Sanct itati (qmd sem- 
per nobis in rotis ftiil et est) et, ut decet Patrem, honorantes 
vestram Beatitudinem, omnia quae ad ecclesiarum Slatiim perti- 
nent, festinarimus ad notitiam deferrc restrae Saiictitatis. 

Con l’una in realtà, e sostanzialmente, non si dice più che 
coll’altra, poiché non si fa che portare a notizia o comuni- 
care ai due patriarchi ea omnia, ossia quanto rimperatore 
già ordinò o dispose intorno allo Stato della Chiesa : ma 
come e quanto diversa la loro forma! E quanto spiccante la 
differenza nei riguardi!... Veniamo al merito. 

Nell’epistola ad Epifanio ecco come l'Imperatore si esprime 
a riguardo del Papa di Roma: 

Sed in omnibus servato statu unitatis sanctissimarum Eccle- 
siarum cum ipso SS. Papia veteris Romae, ad quem similia hisce 
praescripsimus. (Notisi di grazia la forza di questo verbo.) 
Nee enim patimur, ut quicquam eorum, quae ad ecclesiasticum 
spectanl Statum, tion etiam ad ejusdem referatur beatitudinem : 
quum ea sit Caput omnium Sanctissimorum Bei sacerdotum : 
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vel eo maxime qmd, quoties in eie locis haeretici pullularunt, et 
sententia et recto iudicio illiue venerabilis sedie coerciti sunt. 

Da questa dichiarazione si deduce abbastanza chiaramente 
che l’Imperatore considerava il Papa dell’antica Roma come 
il Capo di tutti i sacerdoti di Dio, e che non avrebbe per- 
messo che di tutte le cose, le quali concernevano lo Stato 
Ecclesiastico, non se ne fosse a lui parimente, come al Pa- 
triarca di Costantinopoli, riferito; e ciò tanto più, perchè il 
Papa di Roma crasi sempre mostrato sollecito a giudicare e 
condannare gli eretici, che pur troppo nei luoghi soggetti 
alla sua giurisdizione andavano pullulando. Se altro c di più 
se ne volesse ritrarre, non vi si presterebbe per nulla nè il 
concetto, nè la frase dell’epistola, nò la naturale condizione 
delle cose, per le note, positive relazioni che correvano con 
la Chiesa di Costantinopoli e di Roma. Or vediamo come su 
questo punto stesso Tlmperatore si esprime con Papa Gio- 
vanni : 

Qmniam eemjw nohis fiiit magnum studium uniiatem vestrae 
ApostoUcae Sedie, et Statum eanctorum Dei Ecdesiarum custo- 
dire: ideoqiie omnee sacerdotee universi Orientalie tractus et eu- 
biicere et unire Sedi veetrae Sanctitatis properarimue. In prae- 
eenti ergo, quae commota sunt, neceesarium duximus ut ad noti- 
tiam vestrae Sanctitatis perveniant. Nec enim patimur quicquain, 
quod ad Ecdesiarum Statum pertinet, quamvis manifestum et 
induhitatum sit, quod movetur, ut noiuetiam vestrae innotescat 
Sanditati, quae caput est omnium sanctarum Ecdesiarum. Per 
omnia enim properamus honorem et auctoritatcm crescere vestrae 
sedis. Manifestum igitur faciamus vestrae Sanctitati, etc. Con- 
frontando questa dichiarazione con la precedente, fatta ad 
Epifanio, noi ritroviamo che, sul fondo stesso, l’Imperatore vi 
ha introdotto qualche leggiera differenza, sia di colorito che 
di estensione : di colorito, quando chiama qui il Patriarca di 
Roma Capo di tutte le Sante Chiese, mentre con il Patriarca 
Epifanio l’aveva solo appellato Capo' di tutti i sacerdoti di 
Dio ; di estensione, poiché qui vi aggiunse, oltre quanto aveva 
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scrìtto ad Epifanio, che già per l’addietro aveva egli deside- 
rato e curato di assoggettare ed unire alla sede del Patriarca 
di Roma tutti i sacerdoti degli universi suoi doniinii Orien- 
tali. Ma chi non vede che queste, più che concessioni, sono 
accorgimenti e mezzi dì seduzione a fine di non incontrare 
ostacoli ? E chi non vede del pari che, tolte le blandizie, le 
quali nulla provano, lo scopo è però sempre uno, quello cioè 
di far noto e manifesto a lui come al Patriarca Epifanio il 
suo Credo sulla Somma della Cattolica Fede, che intendeva 
venisse universalmente accettato e non incontrasse maggiori 
difficoltà a Roma che a Costantinopoli ? 


§XIV. 

Conclusione dell' Epistola a Papa Giovanni. 

Infatti è notevolissima al riguardo la conclusione della 
stessa Epistola a Papa Giovanni, così concepita: 

« Unde properavimus hoc ad notitiam deferre Vestrae 
« Sanctitatis per Hypatium et Demetrium beatissimos Epi- 
t scopos, ut nec Vestram Sanctitatem lateat, quae a qui- 
« busdain paucis inonachis male et judaice, secundum Ne- 
« storii perfidiam, denegata sunl. Petimus ergo vestrum pa- 
€ ternum affectum, ut vestris ad nos destinatis litteris, et 
c ad Sanctissimum Episcopum hujus almae urbis, et Patriar- 
« cam vestrum fratrem, manifestum nobis faciatìs, quod 
« oinnes qui praedicla recte confitentur suscipit Vostra San- 
€ ctitas, et eorum qui judaice ausi sunt rectam denegare fi- 
€ dem, condemnat perfidiam. Plus eniin ita circa vos omnium 
t amor et vestrae sedis crescit auctoritas, et quae ad vos 
€ est unitas Sanctarum Ecclesiarum inturbata serbabitur, 

« quando per vos didicerint omnes beatissimi Episcopi eormn, 

< quae ad vos relata sunt, sinceram Vestrae Sanctitatis ^ 

< doctrìnam. » 
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Da questa conclusione apparisce adunque che, per mezzo 
di due Vescovi legati, con molte e belle parole, l'Imperatore 
Giustiniano reca pure a notizia di Papa Giovanni il suo di- 
vino Editto sui dogmi da lui proclamati, che dice manifesti 
e tali da non potersi recare in dubbio, e gli domanda, che 
esso pure li approvi, e voglia condannare ad un tempo la 
malvagità di coloro che giudaicamente osassero di non pre~ 
starvi fede. Ma nulla di più se ne può dedurre. 

E tanto meno, che Giustiniano sottoponga la sua autorità 
a quella del Papa, o che riconosca in questi il diritto di op- 
porvisi, o che altramente faccia dipendere la forza e la vali- 
dità del suo Editto Dogmatico dall’approvazione o conferma 
che il Papa gliene abbia a concedere. Ciò anzi risulta indubi- 
tatamente escluso. 


§ XV. 

Approvazione e confermazione accordale da Papa Giovanni. 

E ben vero che Papa Giovanni alla sua volta, giuocando 
anch’esso di avvedutezza, d’arte e di parole, nella dignitosa 
risposta che fa all'Imperatore (Vedi Cod., lib. I, tit. 2, n” 8) 
dimostra e dichiara di approvare e confermare spontanea- 
mente ciò che non potrebbe diversamente, nè respingere, nè 
impugnare, nè invalidare; ed è altresì vero che egli cerca di 
rivendicare per quanto gli sia possibile la preminenza della 
sua .Sede, e la suprema sua autorità sulla Chiesa Universale 
per l’unità della Fede; ma esse non sono che vane parole ed 
aspirazioni a cui troppo contrasta la cruda realtà delle cose; 
per cui lo stesso Papa Giovanni non può finire che racco- 
mandandosi e pregando ed invocando il Signore Iddio e 
Gesù Cristo Salvatore; per fumarsi, come si firma, umilmente, 
dopo aver tutto concesso e confermato - Giovanni Vescovo di 
Botna - con questa benedizione per aggiunta: Omnipotens 
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Deus regnum veslmtn et salutem vestram perpetua protectione 
custodiat, gloriosissime et dementissime fili, Imper. Atiguste. 
- Datnm Romae vin hai. aprilis, Anno 534. - 

Messe a riscontro l’una aH’altra, l’Epistola di Giustiniano 
e la risposta del Vescovo di Roma, c pensando ai tempi in 
cui furono scritte, quando cioè Roma, trovandosi sotto il 
regno dei Goti, non serbava più alcuna politica dipendenza 
dalla Corte di Bisanzio, formano ambedue uno dei migliori 
c più sicuri argomenti per dimostrare che mentre l'Impera- 
tore d’Oriente rivestiva tuttavia il carattere di Sommo Pon- 
tefice ed estendeva la sua Autorità Suprema su tutta la 
Chiesa Cattolica, il Vescovo di Roma, Papa solo di nome, 
non serbava e non esercitava Autorità e Giurisdizione che 
sulla Chiesa della sua Diocesi c Provincia. Quando cioè si 
vedo che, trattandosi della proclamazione dei Dogmi fonda- 
mentali e più importanti della Religione Cristiana, questa si 
fa dairimperatoro con un suo Dii-ino Editto, e che il Papa 
non solo lascia faro, ma approva e conforma, non altrimenti 
che usavano gli altri Patriarchi por le rispettive loro Chiese 
e Provincie, bisogna pur dire e concluderne che il Papa di 
Roma sentiva e riconosceva egli stessso di non avere nessuna 
forza ed autorità al di fuori della propria giurisdizione, nè 
punto sopra gli altri Vescovi suoi confratelli, e che nell’inte- 
resse della unità della Fede, su cui unicamente la sua nominale 
dignità di Papa era invocata, conveniva pure a lui di accet- 
tare, riverire ed osservare le decisioni e le leggi dell’Impera- 
tore d’Oriente, come Capo Supremo della Chiesa Universale. 

§XVI. 

Benedizione di Papa Gioranni all’Imperatore Giustiniano. 

Qmd, quia Apostolicae doctrinae convenit, nostra audoritate 
confirmamtts. - Rispose in sostanza Papa Giovanni alla co- 
municazione dell’Editto Dogmatico dell’Imperatore Giusti- 
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niano. • E dopo averlo confermato, levando al cielo la sa- 
pienza, la mansuetudine, l’amore alla Fede e la pietà di 
Giustiniano stesso, Papa Giovanni credette anche opportuno 
di esclamare con voce profetica : (Sic) lucundetur Ubi, et abun- 
det coelum desuper, et effundant tnontes jucunditatem, et coUes 
laetitia laetabuntur. - Xeque enitn quisquam est, in quo Christi 
caritas fervei, qui tam rectae, tam verae confessionis vestrae 
/idei refragator existat!... Oh! davanti a cotali profetiche escla- 
mazioni, a cotale professione di devoto incenso, nessuno di 
certo oserà più opporre e sostenere che l’Editto deU’Impe- 
ratore Giustiniano non sia stato accettato ed approvato dal 
Vescovo di Roma, Papa Giovanni, o che la Chiesa non ne 
abbia ammessa e riconosciuta la competente. Ortodossa, e 
suprema autorità in fatto di Dogma e di Fede. 

Dunque nell’anno 534, come ne risulta dai succitati irre- 
fragabili documenti, noi abbiamo l’Imperatore-Papa, egual- 
mente riconosciuto ed obbedito nella doppia sua autorità, 
civile ed ecclesiastica, ossia meglio, temporale e spirituale ; 
ed il Papa non è che il Vescovo di Roma, il Patriarca della 
Chiesa Occidentale, non avente, come gli altri Patriarchi, 
che la semplice giurisdizione spirituale, soggetta anche que- 
sta, nell'interesse superiore dell’unità della Fede Cattolica, 
alla suprema autorità dell'Imperatore d’Orientc. 


§ XVII. 

Concila Ecumenici. 

Un’altra prova irrefragabile deU’autorilà suprema eserci- 
tata sulla Chiesa dagli Imperatori d’Oriente, si Iia nella con- 
vocazione dei primi Concilii Ecumenici. 

Or bene : È fuori d’ogni dubbio che cinque solamente 
furono i Concilii Ecumenici tenutisi tino ai tempi di Giusti- 
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niano, e che tutti cinque furono indetti c convocati dagli 
Imperatori. 

Eccone la descrizione : 

Primo Concilio Generale. — Nicettum primum : Silvestro 
Papa — Costantino Magno, Imperatore. — Indetto e cele- 
brato Anno Domini .325. 

Scopo del Concilio. — Christus Dei filius Patrie cofisub- 
dantialis deelaratur. — Arii impietae condamnatur. — Ex 
decreto Concila Constantinus Imp. Arianorum lihros comburi 
Juhet. 

Secondo Concilio Ecumenico. — CoHgtaniinopolitanum pri- 
mum ; S. Parnaso Papa — Teodorico Magno Sen., Impera- 
tore. — Indetto e celebrato Anno Domini 381. 

Scoro DEL Concilio. — Spiritus Sancfi divinitae propu- 
gnatur. — Xexaria Macedonii haerexie ejrtinguUur. 

Terzo Concilio Ecumenico. — Ephesinum itnicmn: San Ce- 
lestino Papa — Teodosio luniore, Imperatore. — Indetto 
e celebrato Anno Domini 431. 

Scopo del Concilio. — Xesiorius Christum dividens damna- 
tìir. — B. Maria Virgo Dei Genitrix prmlicatur. 

Quarto Concilio Ecumenico. — Calcedonense unicum: 
San Leone Papa — Valentiniano et Marciano, Imper. 

Scopo del Concilio. — Infelix Eutiches imam tantum in 
Christo naturam asserens confidatur. — Indetto e celebrato 
Anno Domini 451. 

Quinto Concilio Ecumenico. — ConstantinojiolitanHm secun- 
dum : Vigilio Papa — Giustiniano, Imperatore. 

Scopo del Concilio. — Cotitenfionee de tribiis capitulis se- 
dantur. — • Originie errores refeììuntur. — Indetto e celebrato 
Anno Domini 553. 
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PARTE SECONDA 


IL PAPATO AI TEMPI NOSTRI 

CON NOTE ILLUSTRATITE 

nII( Itfgi 13 sa;gi« U71 e 19 gisg» 1373. 


§ xvm. 

Il Papaia ai tempi nostri. 

Per dire con esattezza quali siano le attuali condizioni del 
Papato, conviene premettere ciò che esso era prima del 20 
settembre 1870, in cui Roma fu occupata dalle armi italiane 
e restituita Capitate all’Italia. 

E per intenderci su cièche il Papato era fino a quell’epoca, 
è necessità ricercare e stabilire precisamente ciò che esso ha 
perduto in confronto di ciò che gli è rimasto. 


§XIX. 

Il Papato prima del 20 settembre 1870. 

11 Papato prima del 20 settembre 1870, benché già avesse 
perdute tutte le legazioni fino dal 1860, e non conservasse 
più intera la sua antica dominazione che su Roma e sulla 
Romana Provincia, rappresentava tuttavia, sotto la simbo- 
lica figura del Triregno, l’autorità Somma, Divina ed Umana, 
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risultante dalla riunione, ossia dalla confusione, nella per- 
sona del Santo Pontefice, dei due Poteri Temporale e Spiri- 
tuale, considerati nel loro più alto ed esteso significato, e 
portante ad un assoluto, sconfinato ed indefinibile dispotismo 
in ogni parte del pubblico reggimento, e cosi su tutta la vita 
sociale, vuoi politica e civile, vuoi religiosa. Esso insomma si 
concretava nel Papa-Re. 


§XX. 

n Papato dopo il 20 settetnbre 1870. 

Il Papato, dopo il 20settembrel870, rappresenta pur sem- 
pre ristiluzione divina della Cattedra di San Pietro, del 
Padre di tutti i Fedeli, del Capo di tutti i Sacerdoti, pel 
governo deH’Universa Chiesa Cattolica e per l'unità della 
Fede; il quale Papa deve essere riverito come Vicario di 
Gesù Cristo sulla terra, con tutti i diritti, tutti gli onori e le 
prerogative di un Sovrano sacro ed inviolabile per l’eserci- 
zio del suo sacro e spirituale Ministero. Ma esso non ci dà 
più che il Papa spoglio del suo manto di Re Temporale. 

Il Papa col 20 settembre perdette il Potere Temporale, e 
salvò integro, libero ed indipendente il suo Potere Spirituale, 
colla Divinità della sua Istituzione. Perdette la Corona di 
Re Terreno, e gli è rimasta quella assai più splendida di 
Sovrano di tutto il mondo Cattolico. 

Il compenso vale ben oltre la perdita, una volta che si ri- 
conosca e si ammetta, come è innegabile, che la cura del 
Regno Terrestre non poteva a meno che nuocere alla cura 
del Regno di Dio. E si ricordino le parole di Gesù Cristo: 
Begnum meuin non est de hoc mando. 

Queste però sarebbero vane allegazioni, e potrebbero anche 
comparire come temerarie affermazioni, se non venissero 
sodamente giustificate. 
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Importa dunque dì sottoporre ad un rapido esame il reg- 
gimento politico e civile dello Stato Pontificio negli ultimi 
suoi anni, per dimostrare, come esso si fosse reso non pure 
incompatibile, ma impossibile colla progrediente civiltà mo- 
derna, col principio inconcusso della Nazionalità Italiana, col 
diritto eterno della sua Unità, e conseguentemente colla mis- 
sione Cristiana e Divina del Papato, il quale sarebbe finito per 
trovarsi in lotta colla esigenza dei tempi, coi supremi inte- 
ressi della Nazione, e con sè stesso, volendo a forza conser- 
vare ciò che gli sfuggiva e che non tornava che a suo danno 
e mina. 


§ XXL 

Reggimento politico deU’ex-Stato Pontificio. 

Quale era il reggimento politico delKex-^ato Pontificio ? 
La risposta è facile, e non ammette dubW. 

Quello di un Governo il più assoluto ed il più dispotico 
che mai si possa immaginare. 

Fatta l’elezione nel Conclave dei Cardinali, non rimaneva 
attorno al Papa che quest’ombra di Senato a voto consul- 
tivo, e poi nuH’altro d’ordine rappresentativo, o di parte- 
cipazione del popolo alle Leggi, al Governo ed all’Ammini- 
strazione della cosa pubblica; più nulla. Nè Parlamento, nè 
Rappresentanze Provinciali o Comunali; nulla. 

Libertà di stampa, punto. Anzi censura preventiva, seve- 
rissima, politica ed Ecclesiastica, coll’iscrizione all'Indice. 

Libertà di coscienza, punto. Anzi l’uffizio della Santa In- 
quisizione, sempre vigile e funzionante. 

Libertà di riunione , d’associazione, punto. Anzi vietato 
ogni Congresso di scienze, impedita ogni pifbblica adunanza 
che non avesse scopo pio o religioso, avversata ogni Società 
che non s’inspirasse ai principii ed al sistema del Governo. 

S 
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' Libertà d'insegnamento, punto. Anzi esercitata la piu 
odiosa sorveglianza e direzione del Governo, coll’esclusione 
d'ogni elemento che sapesse anche menomamente di patriot* 
tismo. 

Libertà individuale ed inviolabilità di domicilio, punto. 
Anzi la Polizia arbitra sempre, e senza freno persecutrice. 

Eguaglianza dei cittadini dinanzi alle Leggi, Diritto d’am- 
missibilità a tutte le cariche civili e militari, punto. Nulla di 
tutto questo, nulla. 

Ogni idea di progresso osteggiata, ogni principio di libero 
esame bandito, il clero coperto di privilegi, favori ed immu- 
nità, il monachiSmo elevato a tipo di perfezione, il Sillabo 
promulgato come Dogma, il Gesuitismo in tutto e per tutto 
predominante, in Corte, davanti ai Tribunali, negli Uffizi, nei 
Conventi, nei Collegi, nelle Scuole. 

I Liberali Italiani, e gli amici d’Italia, condannati e com- 
battuti come nemici di Dio e della Chiesa. Coi nemici d’Ita- 
lia, qualunque e quantunque fossero, stretta alleanza. Per 
ora e pel poi, appoggio e speranza, e congiura permanente, 
l’intervento straniero; onde punire l’empio spirito di rivolta, 
abbattere l’esecranda usurpazione, e reintegrare nella pie- 
nezza dei suoi diritti e dominii la Santa Sede. Ecco il Papato, 
anche nel 1870, fino cioè al mese di settembre 1870!... 

Questa, e non altra, era la politica del Governo Pontificio, 
e da questo movente erano regolati tutti gli atti del suo po- 
litico reggimento. Orgoglio e insensatezza inconcepibili, e 
senza pari, il lusingarsi e il credere che un tal Governo, un 
tal sistema, potessero reggere contro le forze dei tempi, con- 
tro le conquiste della Società e civiltà moderna, contro il 
risvegliarsi e ricostituirsi della Nazionalità, contro le aspira- 
zioni, gli interessi e il concorde volere di tutta Italia! Eppure 
fu così. La Corte di Roma stette ferma, ostinata ed irremo- 
vibile fra l’anafbma e V asperges , incensando da una parte, 
maledicendo dall’altra; e intanto l’Esercito Italiano entrava 
per Porta Pia a sciogliere la gran questione, e, col tacito 
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universale consenso del Mondo Civile, restituiva la sua eterna 
Capitale all’Italia, e segnava la fine del Potere Temporale 
del Papa. 


§ xxn. 

Reggimento amministrativo. 

Ma era forse migliore e più corrispondente ai bisogni, agli 
interessi ed ai desiderii delle popolazioni il reggimento civile 
amministrativo dell’ex-Stato Pontificio? — Intendiamo in 
senso Iato per reggimento civile tutto l’organismo interno 
del Governo, e così tanto sotto l’aspetto militare, che sotto 
quello giudiziario ed amministrativo. 

La risposta non può essere dubbia. Tuttavia esaminicuno, 
prima di darla. 


§ XXIII. 

Ordinamento militare. 

Lo Stato del Papa-Re da oltre un decennio trovavasi 
ridotto ai confini della sola Provincia Romana e la sua po- 
polazione eccedeva di poco i cinque cento mila abitanti. Ciò 
non ostante il Papa-Re conserva intatto l’organico del suo 
Ministero delle armi, e provvede con febbrile attività, e senza 
risparmio di cure e di spese, al riordinamento del suo eser- 
cito, il quale in breve tempo conta più di sedici mila 
uomini messi in pieno assetto di guerra. 

Chi lo comanda? Di quali elementi esso si compone? A 
che serve? A che mira? Dolorosa cosa il pensarvi ! Lutto e 
vergogna, a cui l’Italia dovette pur troppo essere sottoposta 
fino alla sua liberazione. 

Il Ministro deU’armi era un Cardinale, un Belga, il conte 
De Merode. Personaggio per sè rispettabilissimo, ma per 
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l’Italia straniero ed un Prelato. Pro-ministro in seguito, e 
generale comandante in capo dell’esercito, il Kanzler stra- 
niero. Generale di brigata il Curten straniero. Comandante 
della piazza di Roma il Lopez, straniero. Comandanti di 
corpi, i colonnelli Albet, Jeannerant, D’Argy, stranieri, oltre 
il famoso De-Charrette. Membro del Consiglio del Ministero 
il generale Kalhermaten, straniero. E stranieri parecchi altri 
fra colonnelli e maggiori, tutti più o meno fanatici, e qua 
spinti dai furori d’ultramontani partiti. 

La massa dell’esercito è una vera accozzaglia di avventu- 
rieri d’ogni razza e d’ogni lingua qua chiamati da tutte le 
parti, col lucro dell’ingaggio e delle indulgenze, a biasciare 
pater e avemaria ed a vomitare bestemmie, a dar la caccia 
ai liberali, a far le parate nelle processioni, a comprimere 
ogni manifestazione e ogni voto della pubblica opinione, ed 
a levar gli osanna al trionfo del Diritto divino e della risto- 
razione legittimista in tutta Europa. Soldati romani pochis- 
simi e mercenari anch’essi. Più baldanzosi, provocanti e 
forsennati di tutti i cos’i detti Zuavi stranieri, condotti dal 
De-Charrette che già credeva di poter preparare in Roma la 
scorta di onore e forse l’avanguardia ad Enrico Quinto, de- 
stinato a risollevare la bandiera bianca ed a risalire con 
essa sul trono di San Luigi. Ecco l’esercito Pontificio!... 

E un tale esercito, composto di sì strani clementi, alimen- 
tato dalla reazione europea, se sarebbe stato un pericolo ed 
una vergogna per qualunque Stato, che niente, niente si 
rispettasse, e non disprezzasse i sentimenti e le aspirazioni 
del suo popolo, per il Governo del Papa fu del tutto fatale, 
come la condanna di Dio. Chè Esso, accampato nel cuore 
di Italia, a minaccia ed insulto contro gli Italiani, per con- 
tender loro l’unità della patria e la capitale del Regno, non 
poteva a meno che provocare tosto o tardi aU’ultima ten- 
zone. I 

E ciò che doveva avvenire, avvenne. 

Maturati i tempi, riuscito infruttuoso ogni tentativo di 
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conciliazione, sciolto il Governo italiano da ogni impegno e 
riguardo diplomatico, arrivò infine il giorno in cui le truppe 
del Re Vittorio Emanuele ricevettero l’ordine di varcare i 
confini. 

Nè ci voleva di più perchè il corso degli eventi fosse 
irrevocabilmente segnato. L’orda barbarica tentò pure una 
resistenza, ma troppo era vana, e si rinchiuse in Roma. Si 
ebbe il 20 settembre. Di là prigioniera di guerra, essa fu 
costretta a cedere le armi, e se ne andette, sgominata e di- 
spersa, col tristo vanto, che non le negherà la Storia, di aver 
difeso e seppellito in Roma il potere temporale del Papa. 

Non si può infatti negare, che una delle principali cause 
che contribuirono alla caduta del trono Pontificio, renden- 
dolo assolutamente incompatibile coll’indipendenza italiana, 
fu appunto il mercenario suo esercito cosmopolita che diede 
all’Italia il diritto di combatterlo e scacciamelo, come il peg- 
gior suo nemico. 

E Pio Nono? 

Pio Nono calmo, tranquillo e più confidente che i suoi 
consiglieri non avrebbero forse creduto, nè desiderato, ri- 
mase in Vaticano, affidato alla guardia ed all’onore dell’e- 
sercito italiano. 


§ XXIV. 

Ordinamento giudiziario — Amministrazione della Giustizia. 

Non è nostro intendimento di parlare delle Leggi, degli 
Ordini giudiziari e delle varie Giurisdizioni negli ex-Stati 
Pontifici. Ci condurrebbe questo argomento assai più lon- 
tano che non ci siamo proposti d’andare. D’altronde ben 
sappiamo, e non ci asterremo dal dichiararlo, che se in 
Roma mancavano le Leggi codificate, era però in pieno vi- 
gore il Diritto Romano, modificato, ben s’intende, secondo 
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il Diritto Canonico, e la Giurisprudenza procedeva e si fon- 
dava sulle sapienti decisioni della Sacra Rota Romana; 
onde, se non poco si poteva desiderare, se qualche cosa si 
aveva anche da censurare, molto eravi pure da imparare e 
da ammirare. Nè l’amor del nuovo ci avrebbe mai fatto 
velo al giudizio e resi verso l’antico ingiusti ed ingrati. Ri- 
spettiamo adunque lo stato della Legislazione Pontifìcia ed 
il suo ordinamento giudiziario, benché ci sovvenga della 
lettera di Napoleone a Edgard Ney in cui soprattutto si 
domandava la riforma della Legislazione. 

Ma in qual modo veniva essa amministrata la Giustizia ? 
Chi erano i magistrati? Quali guarentigie sì accordavano ai 
cittadini ed alle parti contendenti davanti ai Tribunali? Qui 
è il fondo della questione e del male, e di qui l’origine degli 
altri infiniti lamenti che se no muovevano. La giustizia penale 
si amministrava nel segreto e nel mistero, come presso il Santo 
Uffizio dell’Inquisizione. 1 supremi gradi della Magistratura 
erano tutti occupati per privilegio da Cardinali, Monsignori 
e Prelati. I Cardinali pronunciavano gli oracoli e le sentenze, 
che erano compilate dai loro aiutanti di studio. Nessuna li- 
bertà di difesa. Nè oralità, nè pubblicità, nè -dibattimenti. 
I rei giudicati e condannati senza il contraddittorio dei te- 
stimoni; tutto era autorità d’uffìzio. Guarentigie pubbliche 
ai cittadini, si nel civile che nel criminale, nessuna. 

Nè ciò basta; chè a rendere più odioso, esclusivo e dete- 
stabile, in questa parte del suo reggimento, il Governo Ponti- 
ficio concorrevano ancora i privilegi del Fòro, non solo in 
ragione della materia, ma benanco in ragione delle persone ; 
tanto che gli Ecclesiastici e i religiosi d’ogni ordine, d’ogni 
famiglia, d’ogni grado e colore, godevano il privilegio di spe- 
ciali Tribunali; e chiunque aveva la sventura di dovere con 
loro contendere doveva seguirli e comparire davanti ai Tri- 
bunali privilegiati, essendo così distratti dai loro giudici 
naturali. 

Nei tempi moderni, coi principii di uguaglianza davanti 
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alla Legge, proclamali in tutti i paesi civili, era questa una 
mostruosità tale della Pontificia Legislazione che urtava non 
tanto colla giustizia, quanto colla umana dignità, nè era 
possibile che fosse più a lungo tollerata. 

Che del resto per noi punto non si esageri, varrà a fame 
incontrastabile prova il seguente elenco dei Tribunali, che 
ciascuno potrà facilmente riscontrare nello stesso Annuario 
Pontificio dell’anno 1870. E noi, per amore di brevità, non 
ne accenneremo che i titoli, coi nomi dei rispettivi presidenti 
e capi. 

1” Sacra Rota Romana: Prelati uditori: Giovanni Ales- 
sandro del Magno, Decano, ecc. ; 

2° Reverenda Camera Apostolica: Eminentissimo Cardi- 
nale Filippo De-Angelis, ecc.; 

S" Segnatura di Giustizia: Eminentissimo Cardinale Carlo 
Sacconi, Prefetto, ecc. ; 

4° Tribunale Criminale Supremo della Consulta : Terenzio 
Carletli, Prelato Ponente, Presidente; 

5' Procura Generale dei Poveri: Monsignore Giovanni 
Battista Bonini ; 

6° Procura generale del Fisco: Monsignore Agostino 
Pasqualoni ; 

7° Tribunale del Vicariato: Eminentissimo Costantino 
Patrizi ; 

8“ Tribunale Civile per le cause ecclesiastiche: Monsignore 
Francesco Laioni, Presidente; 

9° Tribunale Criminale: Monsignore Giuseppe Franchi, 
Presidente, ecc. 

Ora, con questi tribunali divisi in laici ed ecclesiastici, ma 
tutti presieduti e diretti da una magistratura prelatizia, si 
aveva di fatto una amministrazione della Giustizia che, rap- 
presentandoci il Medio Evo nella società moderna, concul- 
cava i diritti più preziosi e sacri d'ogni popolo civile. 

Fin dal 1848-49 Pio Nono aveva promesso delle riforme 
inspirandosi al nobile e paterno animo suo. Ma un ventennio 
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era decorso: ma il 1870 era giunto, e di riforma non si vo- 
leva sentirne neppure più il nome. 

Quando un Governo si ostina a reggersi su tali trampoli 
al primo urto non cede ma precipita, e non vi è più mezzo 
di salvamento. 

Dopo l’esercito adunque la Magistratura privilegiata e 
Prelatizia segnava le ore a quell’anticaglia tarlata che era il 
Potere temporale del Papa-Re. 

Vediamo ora che di meglio o di peggio si fosse il suo Go- 
verno amministrativo nelle varie parti dei pubblici servizi. 
E a dire il vero, poco vi è da ricercare, non potendo l’Am- 
ministrazione che corrispondere alfindirizzo del Governo, ed 
agli interessi del partito che trovasi al potere, quando asso- 
lutismo e Governo formano un solo concetto, e non hanno 
che una sola azione. 


§ XXV. 

Amministrazione dello Stato. 

L’Amministrazione dello Stato sì nelle alte cariche, come 
nei dipendenti uffici ed impieghi, in massima si può affer- 
mare che era anche essa un appannaggio del Clero, o piut- 
tosto dei magnati della Chiesa e dei loro adepti e favoriti. 

L’organismo Superiore Amministrativo essenzialmente si 
costituiva: 1* Del Consiglio dei Ministri; 2° Dei Ministeri; 
3' Delle Direzioni Generali ; 4” Delle Legazioni e Delegazioni ; 
5° Di Commissioni varie e speciali, secondo la diversità delle 
opere o degli Istituti a cui dovevano soprintendere. 

Organizzazione e rappresentanza elettiva delle Provincie 
e dei Comuni, pei propri affari ed interessi, non si ammetteva 
neppure in principio. E questa almeno era leale e logica con- 
seguenza del sistema. 

Or bene; il Consiglio dei Ministri si componeva tutto di 
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cardinali e monsignori, meno il Kanzler, che nel 1870 figu- 
rava come Pro-ministro delle armi. 

I Ministeri non erano propriamente che cinque, oltre il 
Segretario di Stato, Presidente, cioè: 1° Ministero di Com- 
mercio, Belle Arti, Lavori Pubblici, Industria, Agricoltura: 
titolare feminenUssimo Cardinale Berardi ; 2° Ministero delle 
Finanze : titolare Monsignor F errati ; 3° Ministero dell’Interno : 
titolare Monsignor Negroni ; 4“ Ministero e Direzione di po- 
lizia: titolare Monsignor Bandi; 5° Ministero dell’ Armi: Pro- 
ministro (dopo il Ministro Cardinale De Merode) il generale 
Kanzler. 

Presso il Consiglio dei Ministri vi stava pure un Consiglio 
di Stato, e questo ancora era presieduto da un Cardinale, 
l’eminentissimo Teodolfo Mertel. Succedeva la Consulta di 
Stato per le Finanze. E questa parimente presieduta da un 
Cardinale e da un Monsignore. 

Le Direzioni Generali dipendenti dai vari Ministeri non 
avevano del pari a capi che Monsignori e Prelati o loro pa- • 
renti od affini, salvo pochissime eccezioni. Così agli Archivi, 
Monsignor Pellegrini. Alla Direzione Generale di sanità. Mon- 
signor Cadetti. Alle Ipoteche, Monsignor Rolli. Alla Banca, 
il Conte Filippo Antonelli, fratello al Cardinale Segretario di 
Stato, ecc. 

Le Legazioni e Delegazioni erano pure tutte in mani di 
monsignori. A Roma, Monsignor Lupi. A Viterbo, Monsi- 
gnor Buggeri. A Fresinone Monsignor Lasagni. Oltre i Le- 
gati Cardinali conservati per Roma e Comarca, e per Marit- 
tima e Campagna. 

Di seguito per le Commissioni speciali si avevano al Sacro 
Monte di Pietà, Monsignor Ferrari. Ai sussidii, il Cardinale 
Milesi-Pironi-Ferretti, Presidente. Agli Arci-ospedali ed Ospe- 
dali, Monsignor Rìcci. Agli Ospizi, Monsignor Ciriaco Fer- 
rari. All’Università romana della Sapienza l’Eminentissimo 
Cardinale De Angelis, ed a Rettore il Reverendo Padre Bon- 
figlio Mura, dell’Ordine dei Servi di Maria. Alle Accademie 
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dipendenti dal Ministero deU’Intemo, TEminentissitno Cardi- 
nale Di Pietro, Protettore e Visitatore. Alle Biblioteche Pub- 
bliche, r Eminentissimo Cardinale Piira. Alle scuole infine ed 
agli Istituti di educazione, tutti senza eccezione. Monsignori 
e Prelati. 


§ XXVI. 

Comune di Rotna. 

Rimarrebbe a dire qualche cosa del Comune di Roma, che 
pur figura nell’Annuario Pontificio, e dove non s’incontrano 
nè Cardinali, nò Monsignori. Ma che dire di un Comune che 
non esisteva che di nome? Che, per quanto lo si cercasse, 
non lo si trovava che nel suo Senatus Popidusque JRomanus? 
Che di un Senatore da puro cerimoniale e da semplice pa- 
rata? Che di un Consesso di Conservatori, i quali, pare, non 
abbiano mai saputo o potuto conservare altro che i loro 
stalli, i loro privilegi, la distinzione delle caste e le viete tra- 
dizionali usanze del paese ? 

Il Comune di Roma, riguardato e ricordato come simbolo, 
non poteva a mono che rappresentare sempre un complesso 
di sacre e gloriose memorie. Ma ridotto qual era nel 1870 ad 
una finzione e ad una mascherata, se muoveva a celia da un 
lato, ben dall’altro potevasi considerare e giudicare una in- 
degnità ed un oltraggio al buon senso, non meno che ai più 
giusti diritti ed ai più ingenti bisogni della popolazione. 

Passi che il volo dei cittadini non c’entrava per nulla. 
Pa.ssi che la nomina del Senatore e dei Conservatori lutti, 
dipendeva dal beneplacito del Governo. Passi ancora che 
responsabilità davanti alla pubblica opinione non ve n’era 
nessuna. Ma il Comune ad ogni modo, domandiamo noi, 
come funzionava ? Quale la sfera delle sue attribuzioni 
e della sua azione ? Quali i suoi mezzi ? Quali i suoi 
poteri ? 


* 
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La risposta non la può, e non la deve, dare che Roma. 
Roma che per sè ai cittadini suoi, ed a quanti la visitavano, 
rendeva testimonianza e prove continue, irrecusabili, che se 
essa nominativamente costituiva un Comune, con un Sena- 
tore, e con otto o dieci Conservatori, Amministrazione co- 
munale però, neH'intcresse della cosa pubblica e dei pubblici 
comodi e servizi, effettivamente non ne aveva nè punto, nè 
^ poco ; si che in più basso e miserando stato non la si po- 
teva lasciar cadere. Che il Senatore di Roma, o non volesse, 
0 non potesse, per tutti i maggiori e più urgenti bisogni ed 
interessi di una grande città e di una metropoli, era, nè più 
nè meno, come se non esistesse. Infatti : 

La popolare istruzione lasciata ai frati ed ai preti ; l’in- 
dustria negletta ; il commercio avversato ; l’igiene trascurata; 
la polizia non vigilata nè regolata ; l’edilizia obliata ; i lavori 
pubblici non solamente non promossi, ma respinti, non si 
potrebbero altramente spiegare ; nè Roma al certo con un 
Comune intelligente, grande ed attivo, sarebbe mai stata 
l’ultima delle città italiane a sentire il benefico influsso dei 
nuovi tempi, ed a veder migliorate le sue condizioni morali, 
materiali ed economiche, come di giorno in giorno or veg- 
gonsi effettivamente migliorare e progredire. 

Chi nel 1870, percorrendo le vie meno centrali e più 
popolate di Roma, poteva non rimanere sorpreso e dolente 
dello stato deplorabile e ributtante in cui una gran parte 
delle medesime trovavasi ridotta ? E chi, facendo il giro e- 
sterno della città, non doveva provare un profondo senso di 
disgusto e di tristezza nell’osservare attorno attorno l’ab- 
bandono, la desolazione, le ruine, e peggio il sudiciume, in 
cui si erano lasciati cadere quei luoghi già si cari, sì deli- 
ziosi, e sacri per tante memorie ? E chi non doveva pur sen- 
tirsi stretto da contrastanti impeti di sdegno, di umiliazione 
e di sconforto, confrontando l’antica attività e grandezza col- 
l’inerzia e miseria presente, e pensando quanto dalla Roma 
dei Cesari fosse scaduta e degenere la Roma moderna ? 
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§ XXVII. 

Poteoa ciò durare? 

II Comune adunque, nel senso amministrativo, pel pub- 
blico servizio ed interesse, in Roma non esisteva che di nome. 
Tutto in Roma era il Governo dei Preti, ed esso non si oc- 
cupava da gran tempo che di reazione e politica, neH’interno 
e aU’esterno, a modo suo e secondo il proprio tornaconto. Il 
motto volgare « Chiesa e bottega, » non poteva essergli 
meglio applicato ; nè per definirlo a pieno occorreva altro 
aggiungere che l’antico Roma caput mundi, nel senso del più 
odioso e moderno sanfedismo (1). 

Poteva ciò durare ? Era impossibile. Esercito, ordine giu- 
diziario ed ordine amministrativo, costituendo in Roma un 
flagrante e permanente insulto ad ogni principio, ad ogni 
idea di Governo civile e nazionale, non potevano che con- 
giurare di conserva alla caduta del Potere Temporale ; e co- 
gli eccessi da una parte, coll’inerzia e colla negazione dal- 
l’altra, contribuirono potentemente a farlo precipitare. Della 
quale verità la storia, un giorno forse, potrà anche attestare, 
che più d’ogni altri ne era convinto lo stesso Pio Nono, il 
quale, veggendo che non stava più nelle sue forze di porvi 
riparo, lasciò che i suoi fati naturalmente si compissero. Et 
sic fata voluere, o piuttosto : cosi vollero i decreti della Prov- 
videnza. 

§ xxvm. 

Disposizioni ed offerte del Governo Italiano 
prima dell’occupazione di Roma. 

Ora, per ben conoscere ed apprezzare le ragioni che in- 
dussero il Governo Italiano, in settembre del 1870, ad or- 
dinare alle sue truppe di varcare i confini ed occupare Roma, 

(I) E questa esser doveva la ragione, come avverte il celebre storico 
Oregorovius, di queU’arguto motto, che pur gih correva nel medio Evo ; 
Somae Iteus non est irinus, sed quattrmus. 
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e quali fossero i suoi intendimenti verso la Santa Sede, è 
necessario il ricordare le solenni preventive dichiarazioni 
fatte da S. E. il Presidente del Consiglio dei Ministri nelle 
sue istruzioni date al Conte Ponza di San Martino in data 
8 settembre 1870, non che dal Ministro degli Affari Esteri 
nei due suoi dispacci circolari indirizzati ai rappresentanti 
di S. M. all’estero sotto le date del 29 agosto e del 7 set- 
tembre dello stesso anno. (V. Gazzetta ufficiale, 1870, nu- 
mero 250.) 

Questi documenti sono destinati ad avere un valore sto- 
rico, ed hanno senza dubbio immensamente contribuito a 
dare l’ultimo tracollo al potere temporale del Papa. 

Del resto, la storia deU’investimento, della presa e della 
occupazione di Roma non si potrebbe anch’essa meglio com- 
pendiare che ritraendola dai proclami e manifesti ufficiali 
dell’epoca, pubblicatisi nel breve periodo dei 14 giorni corsi 
dalli 1 1 ai 24 settembre, fra cui giovi il riportarne i se- 
guenti : 


DOCUMENTI. 

11 Comandante le Regie Truppe, nel varcare il confine 
romano, emanava il seguente 

/ 

Proclaha. 

€ Italiani delle Provincie Romane ! 

c 11 Re d’Italia m’ha affidata un’alta missione, della quale 
voi dovete essere i più efficaci cooperatori. 

c L’esercito, simbolo c prova della concordia c dell’unità 
nazionale, viene tra voi con affetto fraterno per tutelare la 
sicurezza d’Italia e le vostre libertà. Voi saprete provare al- 
l’Europa come l’esercizio di tutti i vostri diritti possa con- 
giungersi col rispetto alla dignità e alla autorità spirituale 
del Sommo Pontefice. La indipendenza della Santa Sede 
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rimarrà inviolabile in mezzo alle libertà cittadine, meglio che 
non sia mai stata sotto la protezione degli interventi stra- 
nieri. 

€ Noi non veniamo a portare la guerra, ma la pace e l’or- 
dine vero. Io non devo intervenire nel Governo e nelle Am- 
ministrazioni, a cui prowederete voi stessi. Il mio compito 
si limita a mantenere l’ordine i)ubblico ed a difendere l’in- 
violabilità del suolo della nostra patria comune. 

€ Temi, 11 settembre 1870. 

« Il Luogotenente Generale 
« Comandante il 1° Corpo dell’Esercito 
« R. Cadorna. » 


Dopo questo proclama il Ministro Guardasigilli indirizzava 
ai Vescovi del Regno la seguente circolare in data 12 set- 
tembre 1870: 

« La S. V. Reverendissima conoscerà a quest’ora che le 
Regie Truppe entrano nel territorio Romano. 

€ Il Governo offre al Sommo Pontefice le più larghe pro- 
poste per guarentire la indipendenza e la piena libertà dello 
esercizio del Potere spirituale, e i mezzi di provvedere al 
mantenimento della Santa Sede, con tutti gli uffici, istitu- 
zioni, chiese ed enti morali ecclesiastici esistenti in Roma. 

« Facciamo voti che il Santo Padre accetti le nostre pro- 
poste ; quali che siano per essere le di lui risoluzioni, il 
Governo 'non permetterà mai che si rechi da chicchessia la 
benché menoma offesa od insulto alla Chiesa, ai suoi Ministri 
e all’esercizio del loro ministero spirituale. Ma nello stesso 
tempo è deciso di adempiere al proprio dovere verso la 
Nazione, di non permettere cioè che dal Clero con qualsiasi 
atto o discorso, od in qualunque altro modo, si tenti provo- 
care alla disobbedienza alle Leggi ed ai provvedimenti della 
pubblica Autorità, con censurare le istituzioni o le Leggi 
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dello Stato, eccitare il disprezzo o il malcontento contro le 
medesime, turbare la coscienza pubblica e la pace delle fa- 
miglie. 

« Contro i colpevoli si procederà con tutto il rigore delle 
Leggi. 

« Nel portare alla conoscenza delle SS. LL. Reverendissime 
queste istruzioni del Governo, il sottoscritto confida che la 
S. V. ed il Clero cui è preposto, si asterranno da tutto ciò 
che può ripugnare a quella carità di che debbono essere 
autorevoli maestri, o disturbare quella pace ed ordine pub- 
blico di che oggidì è più che mai vivo il desiderio ed il bi- 
sogno. 

€ Di tal guisa avverrà che essi onorino l’alta loro mis- 
sione, e con la temperanza loro impongano temperanza a 
tutte le opinioni. 

€ Gradisca, ecc. 

€ Il Ministro 
* Ragli. » 

Non occorre l’awertire che l’offerta enunciata in questa 
circolare essendo stata respinta, il Governo rimase piena- 
mente libero, salvo l’impegno, a cui Governo e Parlamento 
si serbarono fedeli, di mantenere il rispetto alla Religione, 
l’indipendenza spirituale della Santa Sede, e la conserva- 
zione degli istituti necessari all’esercizio dell’azione e della 
potestà spirituale del Pontefice sull’Orbe cattolico. 

n 23 settembre il generale Cadorna pubblicava il se- 
guente altro proclama : 

c Romani l 

« La bontà del diritto e la virtù dell’esercito mi hanno in 
poche ore condotto fra voi, rivendicandovi in libertà. Ornai 
l’avvenire vostro, quello della Nazione, è nelle vostre mani. 
Forte dei vostri liberi suffragi l’Italia avrà la gloria di scio- 
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glicre finalmente quel gran problema che sì dolorosamente 
aiTatica la moderna Società ! 

c Grazie, Romani, a nome anche dell’Esercito, delle liete 
accoglienze che ci faceste. L’ordine mirabilmente finora ser- 
bato, continuate a guardarlo, chè senza ordine non vi è 
libeidà. 

€ Romani ! La mattina del 20 settembre 1870 segna una 
data delle più memorabili nella storia. Roma anche una volta 
è tornata, per sempre, ad essere la glande capitale d’una 
grande Nazione ! » 

Segue il discorso pronunciato dallo stesso generale Ca- 
dorna in Campidoglio nell’installare la Giunta provvisoria di 
Governo : 


84 settembre 1870. 

c Signori! 


« Omissis, 

c L’unità d’Italia finalmente compiuta. Roma tornata 
capitale del Regno. Vittorio Emanuele, il Re soldato, il Re 
galantuomo, coronato in Campidoglio ! Chi è che non senta 
accendersi di entusiasmo, di fronte a tanto stupendi avveni- 
menti ? Chi è che non si senta forzato ad esclamare ; Dio ha 
benedetto veramente l’Italia ! 

« E non vorrà tornare a benedirla anche il Pontefice 
Sommo ? Il Capo augusto della Cattolicità troverà in noi 
l’ossequio il più leale, la venerazione più profonda, il rispetto 
più geloso alla gerarchia del suo Clero, le guarentigie più 
sicure all’esercizio della suprema sua potestà spirituale ! Da- 
vanti all’eloquenza dei fatti cadranno allora i pregiudizi, di 
fronte alla lealtà spariranno allora le avverse prevenzioni. » 

Segue l'ordine del giorno 

84 settembre 1870. 

< Ricordo a tutte le truppe di questo Corpo d’Esercito 
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che a Sua Santità il Sommo Pontefice vanno resi in ogni oc- 
correnza gli onori sovrani; e che ai Cardinali sono dovuti gli 
onori di Principi Reali, e così successivamente per la gerar- 
chia ecclesiastica, giusta le disposizioni contenute nei rego- 
lamenti in vigore, prescrivendo che non sia mai omessa la 
scrupolosa osservanza del presente ordine. 

* n Generale 
€ Firmato : Cadorna. > 

Proclama pubblicato da S. E. il Generale La Marmora nel- 
l’assumere la Luogotenenza di Roma e sua provincia : 

11 ottobre 1870. 

c Abitanti di Roma e delle Provincie Romane, 

€ Queste provincic, la cui storia si collega con quella 
della civiltà antica c moderna, col loro splendido plebiscito 
hanno dato compimento e vigore alla gran Patria Italiana, 
che seppe, con opera perseverante e coll’aiuto di eventi 
provvidenziali, ricomporsi in unità di Nazione sotto lo scet- 
tro glorioso di Vittorio Èmanuele II. 

€ Le Nazioni straniere, che bene sentivano come un Regno 
Italico incompiuto tornasse più di pericolo che di aiuto alla 
pace ed aH’equilibrio d’Europa, faranno degno ed equo giu- 
dizio di questo grande avvenimento. Per questo stesso avve- 
nimento, l’Italia e Roma contrassero verso il mondo civile 
impegni e doveri, che alla vostra moderazione e alla vostra 
fermezza spetta principalmente di adempire. 

« È fermo proposito del Governo del Re che siano stabi- 
lite tali guarentigie da rendere manifesto al mondo cattolico 
essere nostro leale e fermo intendimento che il Pontefice 
eserciti, con dignità di Sovrano e con libertà piena ed effi- 
cace, tutti i diritti e tutti gli uffizi di Capo supremo della 
Chiesa. 

4 
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€ Non i)otremmo venir meno a questo debito senza recar 
grave offesa alla coscienza dei cattolici e fallire ai nostri 
principii. Ma se sacro è il sentimento religioso, sacro è del 
pari il sentimento nazionale. Anziché avversarsi, devono essi 
nell’animo nostro confondersi ; e una grande responsabilità 
si assumerebbe chi, ricusando ogni conciliazione, scavasse un 
abisso fra questi sentimenti. 

€ Ahilanlì di Roma e delle Provincie Romane, 

« L'ammirabile contegno vostro nei passati giorni renderà 
più facile al Governo del Re il compimento del suo uffizio. 

« Voi potete, con Tautorità del vostro esempio, rassicu- 
rare coloro che temono per le mutate condizioni politiche. 
Dalla calma e dall’ordine vostro si farà più manifesto, che i 
diritti di tutti trovano in Roma sicura osservanza e libero 
esercizio. 

* Con questi auspici, assumo, per ordine del Re, il Go- 
verno di queste provincie, nella certezza che non mi verrà 
meno il vostro concorso. 


' « Il Lìtoyoteneìde del Re. 

« Alfonso La Marmora. » 

Così il Governo Italiano, obbedendo ad una urgente, ine- 
sorabile necessità politica e nazionale, mentre poneva fine 
al potere temporale del Papa, e lo faceva scomparire come 
l’anacronismo il più discordante del secolo xtx, rivendicava 
la sua naturale capitale all’Italia ed inaugurava di fatto il 
gran principio della separazione della Chiesa dallo Stato, 
coll’offrire e promettere al Sommo Pontefice in cospetto del- 
l’Europa le più ampie guarentigie per l’esercizio libero e in- 
dipendente del suo potere spirituale. 

E perchè alle sue parole non venissero meno gli atti, o 
non vi tenessero dietro abbastanza pronti e corrispondenti. 
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li giorno 29 agosto prometteva, il di 7 settembre confermava, 
il 9 dicembre presentava al Parlamento il progetto di Leggo 
sulle guarentigie, il 2 maggio 1871 ne otteneva la definitiva 
approvazione dal Senato e il 1 3 maggio stesso il Re ne san- 
zionava già la legge, che era immediatamente pubblicata e 
resa esecutoria. 

Non era possibile al Governo di fare più presto, nè ren- 
dere prova migliore e più rassicurante della sua lealtà e della 
sua fermezza. 

Il Vaticano però non solo non accettò, ma respinse sde- 
gnosamente ogni concessione, ogni guarentigia, nè volle 
riconoscere la Legge ; non accettò cioè, e respinse in ap- 
parenza ; chè in realtà e tacitamente per la parie utile, fin 
dove cioè poteva bastare la quiescenza, lasciò correre le cose 
e non mancò di approfittarsene. 


DISCORSI DELLA CORONA. 

Del resto tre volte, dopo l’occupazione di Roma, noi già 
udimmo l’augusta parola del Sovrano, e tutte e tre le volte, 
rendendosi Egli, come sempre, il fedele e generoso interprete 
dei voti e dei sentimenti della Nazione, si espresse con tali 
sensi di nobile franchezza, con tanto rispetto e tanta rive- 
renza verso il Sommo Pontefice, che, se può essere permesso 
di non accettarne l’offerta conciliazione, non è possibile 
svisarne il concetto, nè mettere in dubbio la Reale sua 
lealtà. 

Nel discorso della Corona del 5 dicembre 1870 il Re Vit- 
torio Emanuele, a riguardo di Roma, cosi si esprimeva: 

€ Roma, reclamata dall’amore e dalla venerazione degli 
« Italiani, fu cosi resa a se stessa, all’Italia ed al mondo 
« medesimo. 

< Noi entrammo in Roma in nome del diritto nazionale, 
« in nome del patto che vincola tutti gl’italiani ad unità di 
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€ Nazione, vi rimarremo mantenendo lo promesse che ab- 
* biamo fatto solennemente a noi stessi: libertà della Chiesa: 

< jìiena indipendenza della Sede Pontificia nell’esercizio del suo 
« ministero religioso nelle site relazioni colla cattolicità. » 

Più notevoli ed importanti sono le sue parole nel Discorso, 
con cui inaugurava la prima Sessione del Parlamento in 
Roma, pronunciato il giorno 27 novembre 1871 : 

€ Risorti nel nome della libertà, dobbiamo cercare nella 
c libertà e neH’ordine il segreto della forza e della concilia- 
« zione. 

c Noi abbiamo proclamato la separazione dello Stato 

< dalla Chiesa, c, riconoscendo la piena indipendenza del- 
« l’autorità spirituale, dobbiamo aver fede che Roma capitale 
« d’Italia possa continuare ad essere la sede pacifica e ri- 
€ spettata del Pontificato. 

« Cosi noi riusciremo a tranquillare le coscienze, come, 
c colla fermezza dei propositi eguale alla temperanza dei 
« modi, abbiamo saputo compiere l’unità nazionale, mante- 
€ nendo inalterate le amichevoli relazioni colle potenze 
€ estere. 

'« Le proposte legislative che vi saranno presentate per 
€ regolare le condizioni degli enti ecclesiastici, informandosi 
€ allo stesso principio di libertà, non riguarderanno che le 
€ rappresentanze giuridiche e la forma dei possessi, lasciando 
« intatte quelle istituzioni religiose che hanno parte nel go- 
c verno della Chiesa universale. » 

Più solenne ancora è la dichiarazione da Lui fatta nell’ul- 
timo Discorso del 15 novembre 1873 : 

€ L’Italia ha mostrato che Roma poteva divenire la capi- 
« bile del Regno, senza che fosse menomata la indipendenza 
« del Pontefice nell’esercizio del suo Ministero spirituale e 
« nelle sue attinenze coH’Orbe Cattolico. Risoluti di rispet- 
« tare il sentimento e la libertà religiosa. Noi non permet- 

< teremo che, sótto il manto di questi sacri diritti, si attenti 

< alle Leggi ed alle Istituzioni nazionali. * Quindi : 
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€ Noi desideriamo vivere in pace con tutte le Nazioni : 
€ ma io sarò sempre il fermo custode del Diritto e della 
c dignità nazionale. > 

Un Re che parla in questo modo, e che alla sua parola 
non ha mancato mai, patrassi pur chiamarlo persecutore ed 
usurpatore, quanto si vuole, ma certo è che pel Sommo 
Pontefice c per la stessa Santa Sede, varrà Egli sempre infi- 
nitamente meglio, e sarà sempre, senza paragone, preferibile 
ad un Imperatore Costantino e ad un Imperatore Giustiniano, 
i quali, padroni assoluti della Chiesa, pretendevano regolare 
e definire perfino i Dogmi dalla Somma Trinità alla infalli- 
bilità di Cristo; e meglio anche del Cristianissimo Filippo IV 
il Bello, che a Papa Bonifacio Vili, quando gli scriveva, 
ricordandogli dovergli essere soggetto si nelle cose tempo- 
rali che nelle spirituali, e minacciandolo di eresia e scomu- 
nica, rispondeva altieramente che a nessuno Egli s’intendeva 
soggetto per le cose temporali, e che non solo manteneva 
integri tutti i suoi diritti, ma che riteneva come insensati e 
pazzi quanti avessero potuto credere diversamente (1). 


(1) Le due interessanti lettere, che qui testualmente riportiamo, 
e che si possono riscontrare neìVHistoire cles Etats généraux et des 
inslUiriions représentalives en France jusqu'à 1789 par A. C. Thi- 
baudeau, potrebbero pur giovare a rendere alquanto più calma la 
soverchia odierna suscettibilità della Curia Romana, se la Storia 
anche da Lei si accettasse come consigliera e maestra imparziale, e 
non solamente come arma di partito. 

Ecco i due documenti in tutta la loro schietta originalità ; 

Lettre de Boni face. 

€ Boniface, évfique, serviteur des serviteurs de Dieu, à Philippe, 
c roi des Franca, craìns Dieu et garde ses oommandemcnts. 

« Tu dois savoir que tu nous es soumis tant dans le temporei que 
€ dans le spirituel ; que la collation des bduéfices et des prébendes 
€ ne t'appartient point ; que si tu as la garde des l>énéfices vacauts, 
« c'est pour en réserver les fruita aux successeurs ; que si tu en as 
€ conféré quelqu’nn, nous déclarons cette collation invalide, et 
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§ XXIX. 


Opposizioite clamorosa; Quietismo forzato. 

Franunezzo pertanto alle grida, alle invettive ed agli ana- 
temi del partito ultramontano che si elevavano contro la 
usurpazione e contro l’Usurpatore, e si scagliavano contro 
la Rivoluzione e contro l’Italia, accadde che la violenza e 
l’eccesso del gridare e dell’imprecazione tolsero ogni ra- 
gione e vigore all’azione ed alla resistenza, onde successe a 
poco a poco uno stato di stanchezza e prostrazione che valse 
a procurarci, se non la conciliazione, almeno un curiosissimo 
modus rivendi, che si potrebbe appellare di quietismo forzato, 
per cui, pur durando l’innocuo scoppiettio di fuochi a sola 
polvere dei più fanatici battaglieri del detto partito ultra- 
montano, si arrivò a questa tacita conclusione da ambo le 
parti, cioè alla persuasione per l’una di non poter ferire, ed 
alla certezza per l’altra di non poter rimanere offesa. E così si 
andette e si va ancora avanti. Nè il Governo italiano con tal 
sistema e per tal via si è smarrito o smentito mai ; chè agli 
attacchi, alle ingiurie ed alle provocazioni d’ogni maniera 


t nons la rdvoqnons ai olle a été exécutóe, ddclarant hérótiqnes tous 
« ceax qni pensent antremont. » 

Bépotise du Boi. 

€ Philippe, par la gràce de Dieu, rei dea Frani;aia, à Boniface, 
€ qni ae donne ponr Pape, pea ou point de salat. Qae ta trèa-grande 
c fatuité aache qne nona ne aommea aomnis h personne pour le 
c temporei ; qne la collation dea églisea et dea prébendea nona ap- 

< partìent par le droit royal ; qne les frnits en sont à nona ; qne lea 
t collationa faites et à Taire par nona sont validea au pasaé et à 

< Pavenìr ; qne nona maintiendroos leura posaesseura de tont notre 
€ pouvoir, et qne nona tenona ponr fona et insenséa ceox qui croi- 
c ront autrement. > 
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non opponendo che la calma e la moderazione, e con queste 
rimpassibililà della forza e del diritto , secondo le Leggi 
dello Stato, Esso stancò oramai gli avversari, i quali, seppur 
non hanno ancora cessalo dal gridare e far rumore, comin- 
ciano ad accorgersi di non essere più intesi, e di dovere fra 
breve confondersi coi chiassanti della piazza, che per quanto 
scalmanali si agitino e sbraitino, possono bensì dare qualche 
noia, ma non recare altro danno o guaio maggiore. 


§ XXX. 

Condizione del Papato dopo la Legge sulle Guarentigie. 

Ma che veramente è desso rimasto il Papato colla Legge 
e dopo la Legge delle guarentigie ? 

Il potere temporale già lo aveva perduto, e questo di 
certo non gli poteva essere restituito. 

Quanto del resto aveva di onori, prerogative, diritti e fa- 
coltà per l’esercizio del suo potere spirituale, tutto gli fu 
conservato. 

Nè libertà, indipendenza e sicurezza maggiore ebbe forse 
mai, se una cosa solo non vuoisene fare del potere spirituale 
col potere temporale. 

Qual Re della terra invero, che non faccia dipendere la 
sua potenza dal diritto e dal piacere di comandare ad eser- 
citi, di dichiarare la guerra, e di disporre di ergastoli, ed 
anche del carnefice, potrà dirsi più libero, più indipendente, 
più riverito e più sicuro del Sommo Pontefice nella posizione 
che gli è fatta dalla Legge 13 maggio 1871 ? 

Questa Legge che sanziona le prerogative del Sommo 
Pontefice e della Santa Sede, e che regola ad un tempo le 
relazioni dello Stato con la Chiesa, checché si vada in 
contrario dicendo, ha ricevuta l’approvazione dell’Europa 
non solo, ma di tutto il mondo civile. EIssa porta con sè 
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tutte le concessioni che ragionevolmente si potevano chie- 
dere, e giustamente si potevano fare. Il di più sarebbe stato > 
un eccesso pregiudizievole e pericoloso, non tanto per l’I- 
talia come per tutti gli altri Stati cattolici. 

Ogni altra aggiunta cioè a favore della Santa Sede, anzi- f 
chè avvantaggiarla, avrebbe turbato quell’aureola pura e 
tranquilla da cui Essa deve essere circondata, ed avrebbe 
formato un punto oscuro di minaccia sul suo orizzonte che ^ 
deve essere tutto placido e sereno. 

§ XXXI. 

Esame della legge sulle guarentigie. 

Sciolto il Papa dal peso e dalla responsabilità del Potere 
temporale, consideriamolo quale viene ad essere davanti alla 
legge delle guarentigie. £ per nulla dirne nè di più, nè di 
meno che la legge stessa noi consenta, noi ci limiteremo ad 
un rapidissimo esame di tutti i suoi articoli per trame il vero 
concetto, e dame la giusta misura. 

Titolo Primo. 

< Articolo 1 . La persona del Sommo Pontefice è sacra ed 
inviolabile. » 

È questa la precisa identica disposizione dell’articolo 4 
dello Statuto a riguardo della persona del Re. 

Art. 2. L’articolo secondo ha due parti: l’una è una lo- 
gica conseguenza dell’articolo primo, per cui pareggiandosi 
l’attentato, le offese e le ingiurie pubbliche contro la persona 
del Sommo Pontefice, all’attentato, allo offese ed ingiurie 
contro la persona del Re, si puniscono colle stesse pene; 
l’altra stabilisce che la discussione sulle materie religiose è 
pienamente libera. 
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Ninno è che non vede come questa dicliiarazione fosse qui 
non pure opportuna ma necessaria per salvare i principii 
della libertà di coscienza e della tolleranza dei Culti, consa- 
crati dal diritto interno dello Stato, conquista incontrover- 
tibile dei tempi moderni. Non si volle cioè lasciar correre il 
dubbio e il pericolo, che da una discussione in materie reli- 
giose se ne traesse per corollario una offesa alla persona del 
Sommo Pontefice, e quindi che con un pretesto di conve- 
nienza si potesse sacrificare un principio di libertà. Ma del 
resto tutto ciò che si poteva accordare si è accordato. 

Art. 3. CoU’articolo terzo il Governo italiano non solo si 
obbliga di rendere al Sommo Pontefice gli onori Sovrani, 
ma gli mantiene le preminenze d’onore riconosciutegli dai 
Sovrani cattolici, e gli accorda la facoltà di tenere il consueto 
numero di guardie addette alla sua persona ed alla custodia 
dei suoi palazzi. 

Dunque onori, preminenze, guardia di palazzo conservati 
come prima. La per^nalità sovrana del Sommo Pontefice 
non pur rispettata, ma guarentita per legge. 

Art. 4. L’articolo quarto conserva a favore della Santa 
Sede l’intiera dotazione dell’annua rendita di lire 3,225,000, 
corrispondenti a quella che già aveva dal bilancio del suo 
Stato, dichiarandola anche esente da ogni specie di tassa ed 
onere governativo, comunale e provinciale. Che poteva conce- 
dersele di più, quando, invece di aumentarsi, si diminuivano 
i suoi pesi o servizi? 

Art. 5. Coll’articolo quinto si dichiara che il Sommo Pon- 
tefice continuerà a godere dei palazzi Apostolici, Vaticano e 
Lateranense, con tutti gli edifizi, giardini e terreni annessi e 
dipendenti, non che della villa di Castel Gandolfo, ecc. 

Art. 6. AU’articolo sesto, in caso di vacanza della Sede 
Pontificia, si assicura la libertà personale dei Cardinali, ed il 
Governo assume l’obbligo di provvedere che le adunanze 
del Conclave e dei Concili Ecumenici non siano turbate da 
alcuna esterna violenza. 
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Art. 7. AU’articoIo settimo si accordano le più ampie im- 
munità ai palazzi e luoghi di residenza o dimora del Sommo 
Pontefice, o nei quali si trovi radunato un Conclave o un 
Concilio Ecumenico. 

Art. 8. Nell’articolo ottavo si vietano le visite, perquisi- 
zioni c i sequestri negli Uffizi o Congregazioni Pontificie ri- 
vestiti di attribuzioni meramente spirituali. 

Art. 9. Nell’articolo nqno si contiene la più formale e so- 
lenne dichiarazione che il Sommo Pontefice è pienamente 
libero di compiere tutte le funzioni del suo Ministero spiri- 
tuale. 

Art. 10. L’articolo decimo estende l’immunità a tutti gli 
ecclesiastici che per ragione di Uffizio partecipano agli atti 
del Ministero spirituale della Santa Sede. 

Art. 11. L’articolo undecimo riconosce e dichiara che gli 
inviati dei Governi esteri presso Sua Santità godono nel Re- 
gno di tutte le prerogative ed immunità che spettano agli 
agenti diplomatici secondo il diritto intemazionale, e che agli 
inviati di Sua Santità presso i Governi esteri sono assicurate 
le stesse prerogative ed immunità d’uso nel recarsi al luogo 
di loro missione e nel ritornare. 

Art. 12. All’articolo dodicesimo si regola ed assicura la li- 
bera corrispondenza postale e telegrafica del Sommo Pon- 
tefice con l’Episcopato e con tutto il mondo cattolico, senza 
veruna ingerenza del Governo italiano. 

Art. 13. CoH’articolo tredicesimo, ultimo del titolo primo 
della legge, si stabilisce che nella città di Roma e nelle sei 
Sedi suburbicarie tutti gli istituti cattolici fondati per la edu- 
cazione e coltura degli ecclesiastici continueranno a dipen- 
dere unicamente dalla Santa Sede, senza alcuna ingerenza 
delle autorità scolastiche del Regno. 

Dietro l’enumerazione delle surriferite disposizioni legisla- 
tive è difficile il comprendere come vi possa pur essere chi 
in buona fede creda che non siansi date al Sommo Ponte- 
fice ed alla Santa Sede sufficienti prerogative, o che delle 
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maggiori se ne potessero giustamente domandare ed esigere. 
E se di sovranità si avesse a far questione, ben si potrebbe 
facilmente sostenere e dimostrare che, dopo la legge 1 3 mag- 
gio 1871, il Sommo Pontefice è rimasto più e meglio Sovrano 
di prima. 


§ XXXII. 

Titolo Secondo. 

Passiamo al titolo secondo della medesima legge : SuUe re- 
lazioni dello Stato colla Chiesa. 

Art. 14. L’articolo quattordicesimo abolisce ogni restri- 
zione speciale all’esercizio del diritto di riunione dei membri 
del Clero cattolico. 

Art. 15. L’articolo quindicesimo porta nientemeno che la 
rinunzia del Governo al diritto di Legazione Apostolica in Si- 
cilia, ed in tutto il Regno al diritto di nomina e proposta nella 
collezione dei benefizi maggiori ; stabilisce inoltre che i Vescovi 
non saranno più richiesti di prestare giuramento al Re. 

Art. 16. L’articolo sedicesimo abolisce di seguito ì’exe- 
qiiatur ed il placet regio per la pubblicazione ed esecuzione 
degli atti delle autorità ecclesiastiche, ad eccezione di quelli 
che riguardano la destinazione dei beni ecclesiastici e la prov- 
vista dei benefizi maggiori c minori fuori della città di Roma 
e delle Sedi suburbicarie. 

Art. 17. Coll’articolo diciassettesimo è pur abolito il ri- 
corso od appello ab cdiusu contro gli atti delle autorità ec- 
clesiastiche. Salva la cognizione dei loro eflfetti giuridici, 
riservata alla giurisdizione civile, e salva l’azione penale, se 
costituissero reato. 

Art. 18. L’articolo diciottesimo dichiara che con legge ul- 
teriore sarà provveduto al riordinamento, alla conservazione 
ed all’ amministrazione delle proprietà ecclesiastiche nel 
Regno. 
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Art. 19. Coll’articolo diciannovesimo infine non si fa che 
abrogarsi ogni qualunque disposizione già vigente in quanto 
fosse contraria alla legge medesima. 

Quali rinuncia, quali concessioni non sono quelle fatte in 
questo secondo titolo della legge? 

Per esse si è privalo lo Stato dei più importanti e preziosi 
diritti che la Polizia ecclesiastica delle varie provincia ita- 
liane gli accordava, di alta sorveglianza sulle riunioni del 
Clero cattolico, della Legazione apostolica in Sicilia con tutte 
le annesse regie prerogative, di nomina e proposta ai bene- 
fizi maggiori, non che al diritto di richiedere ai Vescovi l’an- 
tico giuramento di fedeltà al Re. 

Ma di grazia, poteva mai lo Stato concedere di più? Poteva 
la Santa Sede ottenere di meglio? Si poteva di fatto inaugu- 
rare con maggiore lealtà, e con più ampie guarentigie, il prin- 
cipio della separazione della Chiesa dallo Stato? E Yexeqmtur 
e il placet regio, questi potenti mezzi di difesa pel Governo 
contro ogni soverchia pretesa, e contro te intemperanze e le 
ostilità, della Santa Sede, non si sono rinunciati, non si sono 
sacrificati anch’essi? Davvero che vi è da maravigliarsi che 
il Parlamento a tanto siasi potuto indurre, e che tanto siasi 
concesso!... Se chiaro ad un tempo non apparisse che Go- 
verno e Parlamento fidenti nell’avvenire, per raggiungere 
l'importantissimo scopo della separazione della Chiesa dallo 
Stato, vollero d’accordo passare sopra a tutte le difficoltà 
del presente. 


§ XXXIII. 

Esame della legge 19 giugno 1873. 

Alla legge sulle guarentigie del Sommo Pontefice successe 
la legge 19 giugno 1873, colla quale si estesero alla provincia 
di Roma le leggi sulle Corporazioni religiose e sulla conver- 
sione dei beni immobili degli Enti Morali Ecclesiastici. 
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Altro progetto di legge non fu mai più di questo preven- 
tivamente, maturatamente discusso, ed aspramente combat- 
tuto, in ogni senso. Era però inevitabile. Imperocché Roma 
non poteva diventare Capitale definitiva d’Italia rimanendo 
fuori del diritto comune nazionale, nò la Capitale d’Italia 
poteva mai aver la sua Sede in una città, ove continuassero 
a sussistere tutte le forze ordinate e coalizzate degli Ordini 
Religiosi a servizio del Papa-Re e del suo Governo teocratico, 
nè era possibile che essa accettasse e rispettasse il legato 
medioevale della manomorta che su Roma pesava, come un 
flagello, e attorno Roma andava estendendo la desolazione 
ed il deserto ad uso di Camposanto. 

Questa legge tuttavia, è vano il dissimularlo, è quella che 
doveva toccare più da vicino e ferire gli interessi non pure 
ma la più intima suscettibilità della Santa Sede, poiché ve- 
niva a toglierle ad un tratto tutto il potente, devotissimo, 
immenso stuolo e corteo degli Ordini Monastici, sì maschili 
che femminili, su cui essa ancor regnava, nella pienezza 
della Sovrana sua Autorità. 

Quindi più che mai le alte e disperate grida, c fulminanti 
gli anatemi senza fine lanciati contro gli iniqui attentatori 
ed usurpatori de’ più sacri diritti della Romana Chiesa. 
Quasiché l’essenza della Chiesa stesse negli Ordini Reli- 
giosi. Il peggiore degli errori in cui si potesse cadere !... E 
che più amaramente si dovesse poi scontare! 

Ma anche questa battaglia di parole ed invettive fu vinta 
dal buon senso, e prevalse la ragione delia civiltà moderna. 

La legge fu votata, sanzionata e pubblicata. Il paese ap- 
plaudì. Il Governo ne riuscì più autorevole e forte. 

Pareva dovesse uscirne il finimondo: invece l’ordine pub- 
blico non fu punto turbato, la pubblica coscienza non se ne 
commosse per nulla. Il Papa nella sua naturale bontà e sa- 
viezza fini anch’esso per vedere men brutto e men nero di 
molti fra i suoi consiglieri, e non si partì di Roma. Che anzi 
si cominciò allora a riflettere, e a poco a poco anche i più 
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restii finiranno a persuadersene, che la legge del 19 giugno 
1873 invece d’essere una legge d’odio, di distruzione e di 
confisca, non è che una conseguenza necessaria del trasferi- 
mento della Capitale, e della Legislazione interna del Regno, 
non che un logico complemento in alcuni punti alla legge 
stessa sulle Guarentigie. 


§ XXXIV. 

Separazione della Chiesa dallo Stata. 

Ammessa la massima della separazione della Chiesa dallo 
Stalo, egli è evidente che, onde possano godere l’uno e l'al- 
tra la propria libertà e indipendenza, devono rispettarsi a 
vicenda , contenendosi ambedue nella sfera della propria 
azione, e non eccedendo i confini delle rispettive giurisdi- 
zioni. 

Perciò lo Stalo non dovrà imporsi alla Chiesa, nè deve 
intervenire nelle materie di sua esclusiva spettanza, ma la 
Chiesa parimente non dovrà pretendere dallo Stato cosa 
alcuna contraria al suo interesse ed alle leggi comuni, nè 
tentare alcuna invasione in suo danno. 

Ora la personalità giuridica degli Ordini Monastici c degli 
Enti morali ecclesiastici non potendo assolutamente conci- 
liarsi nè coi principii della civile società moderna, nè cogli 
interessi generali dello Stato, nè colle leggi già vigenti nel 
Regno, non era possibile che fosse rispettata e conservata 
in Roma e nella Romana Provincia, ove più assai che al- 
trove, pel numero, per l’importanza e per la potenza degli 
stessi Ordini ed Enti, ne sarebbe derivato un contrasto per- 
manente, gravissimo, intollerabile fra la loro fittizia e privi- 
legiata esistenza ed il diritto comune, basato sullo Statuto, 
giusta cui tutti i cittadini sono eguali davanti alla legge. 

Quindi la legge 19 giugno 1873 pur proponendosi i due 
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principalissimi scopi di far scomparire dalla Provincia Ro- 
mana gli Ordini Religiosi, e di far cessare la manomorta, 
per rendere i loro beni immobili all'attività, all’industria, al 
commercio, seppe circondare di tali e tante condizioni ed 
eccezioni l’applicazione a Roma ed alla sua Provincia delle 
precedenti leggi 7 luglio 1866, lo agosto 1867, 29 luglio 
1868, 11 agosto 1870, che, a dire il vero, per chiunque 
spassionatamente l'esamini e la giudichi, essa ben lungi di 
rivelare un carattere di ostilità e di persecuzione contro la 
Santa Sede e la Chiesa Cattolica, reca invece, e traduce 
in atto, verso di loro il sentimento di un profondo rispetto, 
coi più benevoli e giusti riguardi possibili verso tutte le per- 
sone, che in qualunque modo vi devono andare soggette. 
Ond’ò che da non pochi in Parlamento e fuori, con qualche 
apparenza di vero, e non senza spirito, potè Essa appellarsi 
la legge delle eccezioni, anziché delle soppressioni. 

Prendendola però qual'è, e ponderandola nelle vario sue 
parti, noi troveremo che la legge 19 giugno 1873 corri- 
sponde pienamente ai solenni impegni assunti dal Governo 
del Re davanti all’Italia e davanti al mondo civile e Cat- 
tolico. Roma doveva pur entrare nel diritto comune. L’e- 
stensione a Roma e l’applicazione pura e semplice delle 
precedenti leggi del Regno sugli Ordini Religiosi, sugli Enti 
Morali Ecclesiastici e sull’Asse Ecclesiastico troppo avrebbe 
urtato colla condizione che si era già fatta al Sommo Pon- 
tefice. Bisognava dimque provvedere con equo tempera- 
mento, che salvasse i diritti dello Stato, che rispettasse i 
principi! del nostro diritto interno, e che ad un tempo non 
sacrificasse i giusti riguardi dovuti alla Santa Sede. E così 
nacque la legge 19 giugno 1873 la quale, a parer nostro, 
giovi il ripeterlo, forma il complemento della legge sulle 
guarentigie. 

Tra le molteplici eccezioni introdotte dalla legge del 19 
giugno altre sono dichiarative di diritto, ed altre di esecu- 
zione 0 regolamentari. 
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§ XXXV. 

Eccezioni di diritto. 

La prima eccezione di diritto importantissima è quella 
portata dall’articolo secondo, per cui i beni delle Corpora- 
zioni religiose soppresse, invece di essere devoluti al Demanio 
dello Stato, sono conservati alla loro destinazione, con ri- 
serva, ben s’intende, della conversione. E cosi si tolse alla 
legge ogni e qualunque impronta di carattere fiscale o fi- 
nanziario. 

La seconda, proveniente dall’articolo stesso, è quella per 
cui si riconoscono e si ammettono le rappresentanze degli 
Ordini religiosi, esistenti all’estero (civilmente s’intende, poi- 
ché la legge che non riconosce più gli Ordini religiosi 
neH’intemo, non potrebbe senza contraddirsi riconoscerli 
all’estero ove parimente fossero stati soppressi); e pel loro 
mantenimento si assegna alla Santa Sede una rendita fino 
a lire 400,000; oltre la facoltà data al Governo di lasciare 
agli attuali Investiti delle rappresentanze anzidette, sino a 
che duri l’ufficio loro, i locali necessari alla loro residenza 
personale ed al loro ufficio. 

La terza vieta l’occupazione dei Conventi e Monasteri ove 
dimorano religiosi e religiose, fino alla effettiva assegnazione 
delle pensioni loro dovute, e concede di più facoltà al Go- 
verno di permettere che continuino a convivere concentrali 
in due o tre Conventi quei religiosi che per condizione di 
età, di salute, di famiglia non potessero senza difficoltà 
uscire del Convento. 

La quarta estende l’esenzione dalla conversione, oltre i 
casi indicali ai numeri 1, 2, 3 e 7 dell’arlicolo 18 della 
legge 7 luglio 1866, agli edifizi destinali ad ospedali ed a 
speciali istituzioni di beneficenze o d’istruzione, e quelli 
che fossero necessari per grandi biblioteche o collezioni di 
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Oggetti d’arte, o preziosi per antichità, non che i fabbricati 
di cui il comune e la provincia di Roma facciano domanda 
ai sensi e per gli effetti della legge 7 luglio 1866. 

La quinta eccezione, anche essa notevole e di speciale 
favore pei religiosi e per le religiose delle Corporazioni sop- 
presse nella città di Roma, è quella che fissa le pensioni ad 
annue lire 600 per i sacerdoti e le coriste, e lire 300 per i 
laici e le converse degli Ordini possidenti; ad annue lire 
300 per i sacerdoti e le coriste, e lire 150 per i laici e le 
converse degli Ordini mendicanti. E nel caso che questi 
giustifichino d’essere colpiti da grave ed insanabile infer- 
mità, che impedisca loro ogni occupazione avranno una 
pensione annua di lire 400 se sacerdoti o coriste, e lire 300 
se laici 0 converse. 

La sesta, pur essa importantissima, è che nella città di 
Roma e nelle Sedi suburbicarie l’articolo primo della legge 
15 agosto 1867, avrà effetto solamente pei Canonicati, Be- 
nefizi, Cappellanie, Abazie ed altre instituzioni ecclesiastiche 
di patronato laicale. Il che vuol dire che tutte le altre insti- 
tuzioni sotto qualsivoglia denominazione o titolo con carat- 
tere di perpetuità, e per oggetto di Culto, e così le Basili- 
che, i Capitoli, le Collegiate, le Ricettizie, i Benefizi e le Cap- 
pellanie di Patronato Ecclesiastico, continueranno ad essere 
riconosciute come Enti morali, e s’intenderanno come tali 
conservati, salva la conversione dei loro beni immobili. 

La settima concede facoltà agli Enti ecclesiastici conser- 
vati nella città di Roma e nelle Sedi suburbicarie di potere 
eseguire essi medesimi la conversione dei loro beni immo- 
bili, purché si uniformino alle relative prescrizioni della 
Legge. 

L’ottava, per rispettare fino allo scrupolo il principio 
della trasformazione dell’Àsse Ecclesiastico senza verun in- 
teresse dell’Erario dello Stato, dichiara che le rendite deri- 
vanti dai beni delle Corporazioni religiose di Roma e degli 
Enti ecclesiastici conservati nella stessa città e nelle Sedi 
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suburbicarie non saranno neppure colpite dalla quota di 
concorso stabilita dall’articolo 31 della legge 7 luglio 1866 
e dalla tassa straordinaria imposta dall’articolo 13 della 
legge 18 agosto 1867. 

La nona è fatta in favore degli Istituti Esteri, ossia di 
quelli che in virtù di fondazione sono attualmente destinati 
a beneficio di stranieri nella città di Roma, conservandosi 
agli attuali Amministratori l’Amministrazione dei loro propri 
beni, ovvero affidandosi la medesima ad altri, che, ove ne 
sorga il bisogno, la Giunta nominerà fra individui apparte- 
nenti alla Nazione straniera, cioè a quella Nazione che in 
virtù della fondazione sia tassativamente chiamata ed abbia 
diritto a godere il benefizio dell’Istituto. 

La decima è quella che riduce la tassa straordinaria del 
30 per cento imposta dall’articolo 13 della legge 15 agosto 
1867, applicandola soltanto alla parte di annua rendita ecce- 
dente le lire 800 pei Canonicati, e lire 500 per gli altri Be- 
nefizi e Cappellanie, si conservati che soppressi, delle Chiese 
Cattedrali, e che parimente salva da detta tassa straordina- 
ria gli assegni dovuti dal Fondo del Culto non eccedenti le 
annue lire 500. 


§ XXXVI. 

Eccezioni d’ Esecuzione o Regolamentari. 

Fra le eccezioni d’ordine o d’esecuzione prima e principa- 
lissima quella figura, per cui all’Amministrazione del Fondo 
del Culto si è sostituita la Giunta Liquidatrice dell’Asse Ec- 
clesiastico di Roma, affinchè la medesima inspirandosi al 
concetto della Legge potesse, con la necessaria fermezza non 
meno che equa moderazione, procedere e provvedere alla 
pronta, esatta e piena sua applicazione. 

Viene seconda quella per cui a far parte della Commis- 
sione di vigilanza si chiamano due membri del Consiglio 
Provinciale di Roma nominati dal Consiglio stesso. 
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Viene terza quella che obbliga i compratori a versare in 
moneta legale nelle casse designate dalla Giunta il prezzo 
dell’acquisto per essere investito in rendita pubblica dello 
Stato al corso del giorno deU’investimento. 

Colla quarta si stabilisce che fino al giorno della occupa- 
zione del Convento, e della contemporanea consegna delle 
cartelle di pensione ai Religiosi e Religiose, i Superiori od 
Amministratori della casa percepiranno le rendite sia dei 
beni ad essa appartenenti, sia dei titoli del Debito Pubblico 
in cui si andranno convertendo, e provvederanno, come per 
l’innanzi, alla soddisfazione degli oneri ed al mantenimento 
dei Religiosi della Casa. 

Colla quinta è detto che la Giunta determinerà la somma 
che debba essere annualmente impiegata per ciascuna delle 
opere indicate ai numeri 1, 2 e 3 dell’articolo secondo della 
Legge, cioè Opere Pie e di Carità, insegnamento ed educa- 
zione popolare. Istruzione Secondaria Superiore, scuole ed 
Istituti del medesimo grado, e Chiese Parrocchiali di Roma. 

Colla sesta si dispone che i beni incolti e bonificabili 
appartenenti agli Enti Ecclesiastici conservati si possano 
concedere, mediante pubblici incanti, in enfiteusi perpetua 
redimibile a’ termini del Codice Civile. 

Colla settima si danno disposizioni speciali di conserva- 
zione ed assegnamento intorno ai libri manoscritti, documenti 
scientifici, archivi, monumenti, oggetti di arte o preziosi per 
antichità, quadri, statue, ecc., che si trovano negli edilìzi 
appartenenti alle case religiose soppresse in Roma e nelle 
Chiese. 

Coll’ottava infine si stabilisce che gli immobili tanto degli 
Enti Ecclesiastici soppressi, quanto di quelli conservati, che 
in virtù di fondazione sono attualmente destinati a benefìzio 
di stranieri nella città di Roma, saranno convertiti a cura 
della stessa loro Amministrazione in rendita pubblica Italiana 
o dello Stato straniero, da iscriversi nominativamente in fa- 
vore del nuovo Istituto, od in altri capitali fhittiferi. (Vedi 
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l’articolo 23 della legge.) Trascorsi però i due anni, senzachè 
TAmministrazione del patrimonio degli Enti soppressi abbia 
proposte nuove fondazioni, il Governo del Re fonderà in 
Roma e doterà cogli stessi beni, previa la conversione. Isti- 
tuti aventi uno scopo congenere a profitto delle stesse na- 
zioni straniere. (Vedi l’articolo 24.) 

§ XXXVII. 

Eccezione speciale contro la Società di Geeit. 

Dopo questa abbastanza lunga e specifica enumerazione, 
ogni uno facilmente converrà che la Legge del 19 giugno 
1873 a buon diritto si può chiamare la Legge delle Eccezioni, 
tutte benevole, tutte convenienti e favorevoli non soltanto 
verso la città di Roma e le persone dei Religiosi, ma ben 
anco verso il Sommo Pontefice e la Santa Sede. Nè varrà, in 
contrario, il fermarsi a sofisticare sull’articolo quarto, il quale 
dichiara che la facoltà data al Governo col numero quarto 
dell’articolo secondo non si estende al Rappresentante del- 
l’Ordine dei Gesuiti, quasiché fosse cotesta una disposizione 
ingiusta ed odiosa, e non trovasse sufficiente ragione nello 
spirito della Legge. 

La quistione dei Gesuiti non è qui certamente che si possa 
trattare. Troppo d’altronde essa fu già discussa. Nè par 
vero che dopo tante condanne, e dopo le tante lezioni della 
storia, non pur profana ma Ecclesiastica, essa possa ancora 
tornare in campo, e muovere tuttavia a contesa nuovi e 
strenui difensori! . . . Egli è però opportuno, e piace a noi, 
il rilevare che l’Ordine dei Gesuiti non fu dalla Legge con- 
siderato, nè lo doveva essere, come un semplice Ordine reli- 
gioso; bensì piuttosto come una Società politica Religiosa, la 
quale avendo per scopo la dominazione Universale negl’in- 
teressi e nei fini della sua Setta, a tutti noti, e contrari ad 
ogni principio di libertà e di umano progresso, non poteva 
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a meno che ravvisarsi, come lo è, e lo fu sempre, incorreggi- 
bilmente, avversa ed infesta non meno al Sommo Pontefice 
che alla Civile Società. 

Quindi escludendo il Rappresentante dell’Ordine dei Ge- 
suiti dal favore che si accordava, in quanto ai locali di loro 
personale residenza, e del loro uffizio, ai rappresentanti de- 
gli altri Ordini religiosi estistenti all’Estero, il Parlamento ed 
il Governo, anziché commettere un atto di odiosa ingiustizia, 
non furono che conseguenti a loro stessi, mettendo innanzi- 
tutto gl’interessi dell’Italia, facendo omaggio alla pubblica 
opinione, e rendendo ad un tempo il più gran servizio che 
per loro si potesse alla stessa Santa Sede, la quale dovrà 
pure un giorno persuadersi, e Dio voglia non sia troppo 
tardi, che essa non poteva avere, e non ha, peggior nemico, 
che la Società di Gesù. 

Nè è a sperarsi che la Società di Gesù mai si trasformi o 
si modifichi col mutarsi dei tempi e delle circostanze. Come 
è nata e si è costituita, essa vivrà e morirà. Mancando il suo 
fine, non avrebbe più ragione di essere. Di qui la sua tena- 
cità pari alla sua logica. La religione per lei non è che un 
mezzo. Lo scopo suo vero ed ultimo è la Politica, e per que- 
sto la dominazione Universale, principiando dall’esercitarla 
sul Papato: Quando il Potere Temporale non potesse 
ricostituirsi, il regno dei Gesuiti diventerebbe impossibile. 
Ecco perchè, anche adesso (vedi in proposito il prezioso libro 
della Monarchia dei Solipsi tradotta dall’originale latino di 
Melchiorre Inchofer della Compagnia di Gesù), a qualunque 
proposta di riforma non si sentirebbe a ripetere che la fa- 
mosa risposta: Sint ut sunt; haud non sint! 

Cosi parlando e giudicando non è un torto, nè uno sfregio, 
che noi facciamo alla Società di Gesù. Nè essa potrebbe di 
certo pretendere maggiori riguardi da un nemico, contro cui 
sta tentando le ultime prove e in campo aperto. Che anzi, 
all’infuori della politica, essa ci dovrebbe saper grado del 
giusto conto che per noi si fa della sua potente organizzazione, 
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e della maravìgliosa attività, intelligenza, avvedutezza o co- 
stanza che tuttavia spiega, e con cui lotta per sostenere una 
causa, a parer nostro, insostenibile, contro le forze ognora 
crescenti della libertà e civiltà umana, le quali non consuo- 
nano ora punto colla Civiltà Cattolica. 

§ xxxvm. 

Esecuzione della Legge. 

Resta ora a vedersi come la esecuzione della Legge del 19 
giugno, cotanto paventata da una parte, tanto combattuta 
da un’altra, e generalmente vaticinata come causa imman- 
cabile di seri disordini e guai, abbia potuto iniziarsi, e come 
proceda. Che se essa non ha incontrato quelle gravi difficoltà 
che si prevedevano, non ha prodotto quella forte scossa, e 
non ha suscitata quella violente resistenza che erano a te- 
mersi, non ha destati quei rimpianti e quelle commiserazioni, 
che ragionevolmente si potevano attendere ; se essa, in poche 
parole, senza turbar punto la pubblica coscienza e provo- 
care la menoma dimostrazione ostile, potè metter mano a 
sfasciare e trasformare la massa immensa degli interessi che 
si erano accumulati da secoli ed avevano posta la loro sede 
centrale in Roma, nei Conventi, nei Monasteri, in tutti gli 
altri Enti Morati Ecclesiastici, e nella sterminata loro Mano- 
morta, è questo di certo il migliore e il più inconfutabile ar- 
gomento della necessità della Legge davanti alla maturità 
dei tempi. 

§ XXXIX. 

Giunta lÀquidatrice. 

Esaminiamo. — La Giunta Liquidatrice delI'Àsse Eccle- 
siastico di Roma, non appena fu nominata a sensi deU’articoIo 
9 della Legge, entrò immediatamente nell’esercizio delle sue 
funzioni. 
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lt Regio Decreto della sua nomina porta la data del 19 
luglio, e il giorno 22 successivo essa era già convocata e 
veniva insediata personalmente da S. E. il Ministro di Grazia 
e Giustizia e dei Culti, il quale non tralasciava di rivolgerle 
nobili e degne parole sullo spirito della Legge, sui conformi 
intendimenti del Governo del Re, e sull’importante e delicato 
mandato che essa si assumeva, col dovere attendere alla 
liquidazione ed alla conversione dei beni, invigilare al- 
Tamminislrazione temporanea dei medesimi , provvedere 
all’assegnazione delle rendite, e fare quanto altro è pre- 
scritto dalla Legge stessa, e potrà occorrere alla sua ese- 
cuzione (1). 

Apprestate le prime cure a comporre un primo nucleo di 
personale per l’Amministrazione, assunta tosto la giuridica 
rappresentanza di tutti gli Enti soppressi, pei provvedimenti 
più urgenti, di necessaria tutela e conservazione, la Giunta, 
valendosi delle provvide disposizioni preventivamente date 
dal Ministero per le dichiarazioni e consegne da farsi dagli 
amministratori delle Case Religiose soppresse, a senso del- 
l’articolo 10 della legge, non tardò menomamente a porsi in 
diretta relazione e corrispondenza coi Superiori ed Ammini- 
stratori delle Corporazioni medesime, invitandoli a voler sod- 
disfare all’obbligo loro imposto, ed a somministrare i dati 
richiesti sui moduli a stampa dei prospetti che loro all’uopo 
si trasmettevano. La sollecitudine e la diligenza usata in 
questa prima operazione della Giunta fecero sì che nei due 
giorni del 23 e 24 luglio stesso la distribuzione e consegna 
delle lettere d’invito e diffidamento, coi relativi stampati, era 
già regolarmente compiuta, per mezzo di uscieri specialmente 
incaricati, a ben duecento sedici Case Religiose, quante cioè 


(1) Vedi la relazione della Giunta Liquidatrice deU'Asse Eccle- 
siastico di Roma alla Onorevole Commissione di Vigilanza in data 
12 giugno 1874, dalla quale sono in gran parte desunti i dati stati- 
stici e le notizie di fatto su cui si poggia il presente lavoro. 
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figuravano descritte nell'elenco presentato al Parlamento 
come allegato al progetto di legge. 

Di là gli Amministratori delle Case Religiose nella città 
di Roma avevano un termine utile di tre mesi a presentare 
alla Giunta i prospetti e gli elenchi dei beni, crediti e debiti 
appartenenti a ciascun Ente. 

Se essi, dietro una parola d’ordine, si fossero messi d’ac- 
cordo a non presentarli affatto, o ad attendere almeno per 
la presentazione l’ultima scadenza del termine, la Giunta 
sarebbesi trovata senza dubbio per le ulteriori operazioni in 
non lievi imbarazzi, o quanto meno avrebbe dovuto perdere 
un tempo prezioso nel procurarsi per altre vie diverse, e 
poco sicure, gli elementi necessari, onde far procedere alla 
presa di possesso, alla descrizione dei beni, dare le necessarie 
norme di Amministrazione, e provvedere alle conseguenti 
vendite. Qui consisteva il più serio ostacolo che si poteva 
incontrare alla pronta e regolare esecuzione della legge. 

Avventuratamente, e giovi il dirlo anche a merito dei Su- 
periori delle Case Religiose, di tal timore non ne fu nulla. 
Le dichiarazioni cominciarono a venire in minor tempo che 
non si potesse sperare. Poche e stentate davvero in principio, 
ma poi, man mano, più numerose ogni giorno, più regolari 
e complete, e senza apparente astio o mal garbo. 

Tra queste, ben s’intende, si ebbero anche le dichiarazioni 
regolarissime dell’Ordine dei Gesuiti, sia del Collegio Romano, 
sia della Casa Generalizia del Gesù. 

§XL. 

Dichiarazioni e proteste. 

Le proteste con cui le dichiarazioni furono accompagnate, 
poco varianti fra loro nelle parole, s’inspirarono tutte allo 
stesso concetto, e se tutte non si ridussero ad un formularioi 
fu più casq o capriccio che non proposito deliberato. La loro 
sostanza è questa : Non si accetta, ni si esegue spontaneamente, 
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ma si subisce, per evitare maggiori danni. Alcuni, è vero, vi 
hanno introdotto: Non intendere di aderire allo spoglio, e 
cedere solo alla violenza-, ma non sono andati più in là: ed a 
riguardo della legge e del Governo del Re nessuna ingiuria 
diretta, e nessuna offesa. 

Questo fatto fu di una grande importanza per la più 
facile esecuzione della legge, e si merita una speciale atten- 
zione. Esso ci prova soprattutto due cose essenzialissime a 
sapersi e constatarsi. L’una, che il Governo del Re era ornai 
creduto tanto autorevole e sicuro di sè da non tollerare al- 
cuna opposizione alla legge. L’altra, che nelle Corporazioni 
Religiose essendo venuto meno quel sentimento di solidarietà 
e di Fede comune, che fece per l’addietro la loro forza e la 
loro grandezza, avevano le medesime già dovuto singolar- 
mente persuadersi che ogni tentativo di parziale resistenza 
sarebbe tornato non solo inutile, ma a peggior loro danno. 
E se ne astennero. 


§XLI. 

Contegno dei Gesuiti, dei Padri Domenicani, 
e delle Dame del Sacro Cuore. 

Nè diversamente pensarono e si condussero, benché po- 
tentissimi su tutti gli altri Ordini, i Gesuiti col loro Monarca, 
i Domenicani col Sant’Uffizio, le Dame del Sacro Cuore cogli 
alti loro patronati e colle infinite loro influenze ed aderenze. 
E questo è tutto dire. Onde l’esecuzione della legge anziché 
incontrare ostacoli, secondo la generale previsione, venne 
in realtà favorita ed aiutata dalle stesse Corporazioni Reli- 
giose che prime dovevano subirne gli effetti e andarne sop- 
presse. Non vogliamo tacere tuttavia che forse a tale risul- 
tato contribuì anche per la maggior parte degli Ordini la 
voce corsa, e la quasi certezza acquistatane, che se non oggi 
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per una legge del Governo Italiano, domani forse, o fra breve, 
senza fallo, sarebbero essi egualmente caduti per altra legge 
di soppressione, o riforma generale, che la Santa Sede già 
aveva deciso in massima, non attendendo che il momento 
opportuno per decretarla e tradurla in atto. 

Ora piuttosto che andar soppressi per una legge della 
Chiesa, la quale li avrebbe essenzialmente condannati e pu- 
niti, perchè non corrispondevano più ai santi fini delle loro 
istituzioni, a causa d’immoralità, inerzia e indisciplina, è ben 
ragionevole e naturai cosa, che essi preferissero di andare 
soppressi da una legge dello Stato, la quale inspirandosi a 
sole ragioni politiche, civili ed economiche, pur colpendoli, 
doveva rispettarli, e provvedere ai mezzi di equa od onesta 
sussistenza per tutti i loro membri, che in qualunque grado 
e modo vi appartenessero. 

E ciò tanto più, perchè correva anche voce, che dall'uni- 
versale condanna e soppressione, la quale fosse stata pro- 
clamata dal Papa, ne sarebbero pur andati salvi tre o quattro 
Ordini, i meglio favoriti e protetti, aggravandosi così il sacri- 
fizio, la confusione e l’umiliazione di tutti gli altri. 

Queste non erano che vaghe voci, e noi non sappiamo 
quanto fondate: ma a chi per poco conosca le passioni che 
allignano, gli spiriti che si arrovellano e gl'interessi che si 
agitano e si combattono nel fondo dei Conventi e dei Chio- 
stri, non recherà meraviglia che abbiano desse efficacemente 
servito a disporre le cose in modo che come meno odiosa 
e men dura si accettasse la Soppressione piena ed assoluta 
proveniente dallo Stato , onde evitar quella che temevasi 
potesse pronunciare la Santa Sede in forma men larga, e 
con condizioni molto più umilianti per quanti ne sarebbero 
rimasti colpiti. 
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§XLU. 

Prese di possesso. 

La Giunta intanto, approfittando sollecitamente degli avuti 
«tementi, fu in grado, non appena scaduto il termine dei tre 
mesi, di ordinare le prime prese di possesso. 

All’uopo ella convenne, e stabilì innanzitutto, che l’osser- 
vanza e l’esecuzione della legge non dovesse impedire che si 
usassero i maggiori riguardi possibili di convenienza, cortesia 
ed umanità verso le persone ; e quindi ai suoi Delegati ed 
Agenti dette precise istruzioni, onde la loro azione si spie- 
gasse ovunque uniforme ed inspirata da uguali sensi di ri- 
spetto, moderazione e fermezza. Dispose che i Superiori delle 
Case Religiose fossero per lettera prevenuti, due giorni in- 
nanzi, della presa di possesso, e che da quest’avviso decor- 
resse un termine di 15 giorni per lo sgombro definitivo dei 
Conventi. Acconsentì che ciascun Religioso potesse aspor- 
tarsi i mobili destinati al suo uso personale della propria 
cella, e si assicurò con particolare diligenza che nel primo 
atto di ogni presa di possesso i Delegati potessero consegnare 
a tutti i Religiosi Professi e Laici, Coriste e Converse le car- 
telle della rispettiva loro pensione. Ciò fatto si fissarono i 
giorni e si segnò l’ordine con cui si doveva procedere. 

Le prime prese di possesso ebbero così luogo il giorno 20 
ottobre, dieci giorni dopo la scadenza dei tre mesi dalla pub- 
blicazione della legge, e le medesime si eseguirono contem- 
poraneamente da sei Delegati della Giunta, assistiti da altret- 
tanti signori Consiglieri del Municipio, ai Conventi dei Ge- 
suiti, Collegio Romano, del Gesù, Sant’ Andrea del Quirinale 
e Sant'Eusebio, non che a quelli dei Francescani di Ara Coeli 
e dei Chierici Minori di San Lorenzo in Lucina. 

Prendendosi possesso dei beni di un Ordine possidente e 
ricco, come quello dei Gesuiti, la Giunta credette bene di 
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associarvi anche un Ordine di Mendicanti, a fine di escludere 
ogni idea di odiosa preferenza a solo scopo fiscale, e scelse 
l’Ordine dei Francescani in Ara Godi, anche perchè il locale 
amplissimo di quel Convento era specialmente richiesto dal 
Municipio per ragioni di pubblico servizio. 

1 Delegati nel presentarsi il mattino del 20 ottobre ai Con- 
venti dei Gesuiti, furono ricevuti con dignitoso contegno e 
con convenevoli riguardi. Prima però di potere intrapren- 
dere i loro atti dovettero sentire lettura di varie proteste che 
vennero loro fatte dai rispettivi Superiori; e le medesime, 
come di giusta ragione, furono tutte inserite nei verbali, e si 
andette oltre. Importa però di ripetere che nei loro termini 
non vi fu nulla d’eccedente, nè d’offensivo, nè contro il Re, 
nè contro la legge. 

Di là le prese di possesso si poterono continuare e com- 
piere colla massima regolarità, senza alcim urto od ostacolo, 
e senza che la Città menomamente se ne commovesse. 

E dovunque pari l’ordine, pari il rispetto, la convenienza 
nei modi, e la condiscendenza da parte dei delegati delta 
Giunta e del Municipio, in tutti i giusti riguardi verso le 
persone, ed in ispecie verso le Religiose, perchè fossero men 
disturbate nei loro chiostri, ove, volendo, vita naturale 
durante, esse potranno continuare a convivere secondo le 
loro regole. 


§ XLIII. 

Specchiato delle prese di possesso già eseguite 
al 22 settembre 1874. 

Non crediamo fuor d’opera l’offrir qui, a maggiore schia- 
rimento, imo specchietto esatto di tutte le prese di possesso 
già eseguitesi fino al 22 settembre testé decorso, con quelle 
indicazioni che possono essere più interessanti e meglio ac- 
eoncie a far apprezzare l’opera che si è già compiuta. 
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prese di possesso a tutto il 22 settembre 1874. 


i s 

1 s 

1 ^ 

1 

DENOMINAZIONE 

DELLA CASA EELIOIOBA 

di Cai 

ai i già preso poaaetso 

AmoTAZiom 

1 

Gesaiti di Sant'Euaebio 


2 

Id. del Gesù 

Col Generale dell'Ordine. i 

3 

Id. di Sant'Andrca ai Quirioale 

\ 


Id. del Collegio Romano 

[ 

6 

MM. 00. di S. H. in Aracoeli 

Col Generale delIOrdine. 1 

6 

Chierici Minori di 8. Lorenzo in Lucina 

1 

7 

Cappuccini di Santo Spirito in Sasaia 

1 

8 

Miniatri degli Infermi alia Maddalena 

Col Generale. I 

9 

Domenicani — Oapixio Generalizio 

Idem. 

10 

Id. a S. M. sopra Minerva 

1 

11 

Conventnall di Santa Dorotea 

1 

12 

MM. 00. RR. di S. Francesco a Ripa 


13 

Agostiniani dì Gesù e Maria al Corso 

Col Generale. 

14 

Carmelitani di 8. M. in Traspontina 

Idem. 

16 

Minimi di Sant’Andrea delle Fratte 

Idem. 

16 

Agostiniane di Santa Marta 

1 

17 

Id. di Sant'Orsola 


18 

Benedettine di Santa Cecilia 


19 

Barnabiti di San Carlo a Catioari 

Col Generale. 1 

1 ® 

Camaldolesi di San Komnaldo 



Servi di Maria a 8. Marcello 

i 

22 

Cistercensi di Santa Susanna 

1 

23 

Francescani di S. Paolo alla Regola 


24 

Conventuali dei Ss. XII Apostoli 

Col Generale. 1 

‘ 25 

Minimi di S. Francesco di Paolo a Monti 


26 

Francescane Clarisse di S. Silvestro in 


j 

Capite 

) 

1 ^ 

1 

Chierici di S. M. in.Portico a Campiteli! 

Col Generale. ^ 

II 
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o 

s 

K 

91 

U 

2 

DENOMINAZIONE 

DBLLA CASA BBLIOI08A 

di coi 

si è preso possesso 

A^nJOTAZlOÌU 

\ 

28 

Canonici Lateranensi di 8. Pietro in 
Vincoli 

Col Generale. 

29 

Girolamini di Sant'Onofrio ai Gianicolo 

Idem. 

30 

Trtnilarì Riformati dei Riscatto a San 



Grisogono 


.31 

Ministri degrinfermi a S. Giovanni della 


1 

Malva 


32 

Domenicane de’ Ss. Domenico e Sisto 


38 

Carmelitane di Santa Teresa al Quiri- 
nale 


34 

Carmelitani di Santa Maria della Scala 


36 

Carmelitani di S. M. del Popolo 

Col Generale. 

^36 

Id. di S. Agostino 


|S7 

Agostiniane di S. Giacomo alla Longara 


138 

Id. delleVerginiaSantaLacia 
in Selce 


1 39 

Kranceseane Clarisse di Santa Chiara 


1 

a S. Cosimato 


^ 40 

Domenicane a Santa Caterina da Siena 


' 41 

Carmelitane della SS. Incarnazione (Bar- 


1 

borine) 


142 

Agostiniane della SS. Annunziata (Tur- 
chine) 


1 43 

Carmelitane di S. M. Regina Coeli 


44 

Clarisse Francescane di S. Lorenzo in 
Panispema 


1 ^ 

Serve della SS . Addolorata alla Longara 


1 46 

Salesiane della Visitazione a Villa Miltz 


47 

Benedettine a Campo Marzio 


1 ^ 

Adoratrici Perpetue del SS. Sacramento 


49 

Carmelitane di Sant'Egidio 

1 

60 

Cappuccine a S. Maria della Concezione 


51 

Romite di S. Giovanni Battista a 8. Mi- 
cola da Tolentino 
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DENOMINAZIONE 

DILLA CASA SILiaiOBA 

' di coi 

Il i gli preso possesso 

ASyOTAZIOSI 

62 

CUiiue Francescane della Riforma di 

■ 

53 

Santa Chiara 

OUretani di Santa Maria Nnova al Foro 


54 

Romano 

Canonici Lateranensi di Sant'Agnese 

Col Generale. 

56 

Inori le mora 

Ministri degrinfermi dei Ss. Vincenzo 


56 

ed Anastasio 

Lignorini di S. M. in Monterone 


67 

Bnfalini di S. M. in Trirlo 

Col Generale. 

58 

Filippini di S. M. in Vallicella 


69 

Carmelitani dei Ss. SilTeitro e Martino 


60 

al Monti 

Cistercensi di S. Bernardo alle Terme 

Col Generale. 

61 

Silvestrini di S. Stelano al Cacco 

Idem. 

62 

Terz’Ordine di Francesco del Sa Cosmo 

Idem. 1 

163 

e Damiano 

Carmelitani di S. M. della Vittoria 


'64 

Minimi di S. Francesco a S. Salvatore 


66 

in Corte 

Agostiniane di Santa Lucia in Selce 


66 

Canonichesse di Santa Pndenzlana 


67 

Monache del Divino Amore 


68 

Teatini di Sant' Andrea della Valle 


69 

Servi di Maria a Santa Maria In Via 


70 

Camaldolesi di San Gregorio al Monte 


71 

Celio 

Carmelitani dei Sa. Nicola e Biagio a 


72 

CesarinI 

Id. Casa Generalizia alla Panatteria- 


73 

Quirinale 

MM. 00. di S. Bartolommeo allTsola 


74 

PP. della Penitenza a Sant'Agata alia 



Colonnaceia 
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DENOMINAZIONE 

DELLA CASA BBLIOIOSA 

di Cai 

si è già preso possesso 

assotazioxi 

75 

Vallombrosani di Santa Prassede 


1 ™ 

II 

Monache Camaldolesi di Sant'Antonio 
Abate 


77 

PP. della Penitenza a Porta Angelica 


78 

Francescane Terziarie di S. Bernardo 


I 

ai Monti 


j 79 

Domeuicaoi a Monte Mario 


80 

Basiliani di rito Italo-Oreco a 8. Basilio 


81 

Paolottedei Ss. Gioacchino e Francesco 
ai Monti 


82 

Trinitari di 8. M. alle Fornaci 

j 

83 

Girolamini a Monte Mario 

1 

84 

Carmelitani di San Pancrazio Inori le 

1 


mnra 

t| 

85 

Domenicani del Ss. Qnirico e Giadìtta 


86 

Carmelitane dei Ss. Pietro e Marcellino 

1 

87 

Cappuccine di Santa Chiara al Quirinale 


88 

Domenicani di Santa Sabina 


89 

MM. CO. di San Sebastiano 

1 

90 

Cappuccine di Sant'Urbano a Campo 
Carico 


1 91 

CoDf?re^asione dei SS. Onori a S. M. In 

i 

1 92 

Publicolis 

Certosini a S. M. degli Angeli 

1 

! 93 

Pii Operai di S. Giuseppe alla Longara 

Col Generale. | 

1 94 

Cistercensi dì Santa Croce in Gerusa- 


1 96 

lemme 

Somaschi dei Ss. Alessio e Bonifacio 


j 96 

Trinitari Scalzi di Santa Marta in Va- 
ticano 

1 

1 97 

Minori Riformati di Fiumicino 


1 98 

Benedettini di San Paolo fuori le mnra 

i 

1 99 

Id. di San Calisto 


100 

Gesuiti (Collegio dei Nobili) a 8. Maculo 

j 
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§ XLIV. 

Generali degli ordini Religiosi — Loro residenze. 

Da questo specchietto rilevasi che fra le case di cui si è 
preso possesso ve ne hanno n* 20 con residenza dei Ge- 
nerali degli Ordini coi loro Uffici, e n° 32 appartenenti a 
Religiose. 

In quanto ai Generali la Giunta dispose, a senso degli ar- 
ticoli 2 e 6 della legge, perchè loro si lasciassero provviso- 
riamente, fino ad emanazione del Decreto Reale per la defi- 
nitiva assegnazione, i locali da loro attualmente occupati, ne- 
cessari alla loro residenza personale non che al loro Ufficio. 

La Giunta ha parimente disposto che le Religiose, le quali 
ne facessero espressa ed individuale domanda, potessero 
continuare a rimanere, come per lo addietro, nei loro Mona- 
steri, salve le definitive determinazioni del Governo pel loro 
eventuale concentramento, come e quando si rendesse ne- 
cessario. 

E giova l’avvertire che tutte, senza eccezione, vi sono ri- 
maste. 

Dall’assegnazione dei locali ai Generali degli Ordini aventi 
rappresentanza dall’estero fu escluso il Generale dei Gesuiti 
pel preciso disposto dell’articolo 4 della legge. 

Il Generale Padre Deck ritirò, come tutti gli altri Gesuiti 
suoi dipendenti, la cartella della sua pensione, e, seguendo 
la sorte dell’Ordine, sgombrò con esso. 

§XLV. 

Ospizio pei Religiosi che ne facciano domanda giustificata — 
Consegne — Particolarità. 

La Giunta intanto non tralasciò di pensare a quei Reli- 
giosi che, per condizione di età, di salute o di famiglia non 
avrebbero potuto , senza grave difficoltà , uscire dal con- 
6 
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vento, e provvide che per loro fosse preparato un apposito 
Ospizio. 

I verbali delle prese di possesso somministrerebbero largo 
campo per trame materie ad osservazioni, confronti e giu- 
dizi intorno alle condizioni dei diversi Ordini, alle loro re- 
gole, alla loro amministrazione, e specialmente sulla varja 
natura della loro manomorta. Ma qui non v’ha per noi nè 
tempo, nè luogo di ciò fare. 

Non ci pare tuttavia doversi tacere che, mentre nelle 
Casse di quattro conventi dei Gesuiti si trovò un vuoto per- 
fetto, e non s’ebbe dai loro amministratori veruna consegna 
di rendita sul Debito Pubblico, che non fosse nominativa, 
la superiora delle Monache di Santa Marta rimetteva nel- 
l’atto della presa di possesso una rendita di ben lire 12,000 
in altrettante cartelle al portatore sul Debito Pubblico della 
Turchia. I commenti a chi li vorrà e saprà fare. 

Nè tornerà fuori proposito il rammentare che sulle pareti 
interne di alcuno dei Monasteri di Roma, in cui si attende 
anche all’istruzione di giovanette esterne, si leggono ancora 
scritte a grandi caratteri, a modello di morale e cristiano 
perfezionamento, dello sentenze, come la seguente, tratta non 
sappiamo da quale autore o maestro della scuole gesuitica, 
che certamente non ha riscontro nel Vangelo: 

« La perfetta obbedienza consiste nell’avere un’anima 
€ senza volontà, e la volontà senza giudizio. » 

Con una tal massima ognuno di leggeri comprende che 
tutto è possibile, che ogni eccesso diventa scusabile, e che 
colla più grande facilità e indifferenza si può trascorrere da- 
gli atti i più arrischiati e pericolosi alle imhecillità più osse- 
quenti, alle ipocrisie più raffinate, ed alla più consumata 
demoralizzazione. In essa vi è nientemeno che un’assoluta 
rinuncia alla propria coscienza, e per essa il tipo della 
cristiana perfezione consiste nella passività cieca dell’indi- 
viduo sottomesso all’ arbitrio più sconfinato del suo su- 
periore. 


Digilized by Google 


— 83 — 


Orrore di massima, sovversiva di ogni morale libera re- 
sponsabilità, che dovrebbe bastare al giorno d’oggi per far 
segnare la condanna di qualunque Instituto il quale la im- 
ponesse tuttavia e pretendesse di farla osservare. 

Nè è da tacersi, fra gli altri ricordi e fiorelli della vita 
monacale, che oggi ancora sulla porta interna d’accesso ad 
tm’altro de’più austeri monasteri di Roma si legge pure la 
seguente più che mistica strofa : 

Godrà una pace incognita 
Chi in questa prima soglia 
Del volontario arbitrio 
Per puro amor si spoglia. 

Sono esse più creature umane quelle poverette ridotte a 
non aver più volontà propria, a vivere e morire di cieca ob- 
bedienza, di non interrotta passività, di assoluta illimitata 
abnegazione? 

Pensi e dica diversamente chi vuole. Noi pensiamo e di- 
ciamo altamente, che queste sono anticaglie di una età irre- 
vocabilmente passata, la quale non si può più riprodurre, 
che esse non ci rappresentano più che memorie e mine, e 
non v’ha più arte o potenza umana che valga a proteggerle, 
difenderle e sostenerle contro il fatale urto del tempo, e 
contro le convergenti vittoriose forze della libertà e civiltà 
moderna. 


XLVI. 

Opinione pubblica — Contegno della popolazione Romana. 


Grande avvenimento codesto! E grande lezione, degna di 
essere meditata! 

Che successe invero, e che si vide attorno attorno ai 
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Conventi ed ai Monasteri di ogni Ordine, che furono succes- 
sivamente occupati? 

Il silenzio dappertutto, l’abbandono, una desolante noncu- 
ranza, neppure un richiamo di pubblica curiosità, la più 
completa indifferenza. 

Quale condanna e quanti disinganni ! Ogni illusione ora- 
mai è caduta: non fu una cacciata: fu nè più ne meno che 
un legale e necessario sgombro, per cui ogni termine era più 
che scaduto. 

Di che evidente e necessaria deduzione la è, che i Con- 
venti ed i Monasteri, anche in Roma, avevano fatto il loro 
tempo, e che le Corporazioni Religiose erano diventate peg- 
gio di un anacronismo per l’età e civiltà moderna. Esse non 
sussistevano più, nè anche in Roma, che quali corpi inerti 
e parassiti, da cui crasi ritirato ogni spirito di vita. La loro 
caduta, invece di turbare la pubblica coscienza, ha quindi 
segnato il trionfo della libertà e della operosità cittadina. 


§ XLVII. 

Non cacciata ma caduta. 

Se dovessimo dunque esprimere tutto intero il libero c 
sincero nostro avviso sulla massa immensa e multiforme 
delle Case Religiose già esistenti in Roma, senza tema d'in- 
gannarci diremmo: 

Che esse non rappresentavano più per la Chiesa che un 
cumulo di memorie e rovine ; 

Che, salve pochissime eccezioni, esse, screditate oramai e 
tenzonanti fra l’ignoranza e il fanatismo, fra l’indisciplina 
e la demoralizzazione, non serbavano più verun vincolo di 
fraterna solidarietà fra di loro, nè consonanza alcuna colle 
aspirazioni e coi bisogni dell’età moderna. 

Che la loro quindi non fu una violenta cacciata, ma una 
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naturai caduta nella fossa, che esse stesse si erano sca- 
vata ; e che invano perciò si muovono ora rimpianti e la- 
menti, poiché niuno è che non intenda come la preghiera 
e la contemplazione avessero per loro perduta l'antica virtù 
e potenza, e come d'ora innanzi non saranno meno liberi 
ed accetti, sotto le sacre volte dei templi e degli Oratorii, 
i canti delle Vergini e le salmodie dei fedeli, benché non 
risuonino più nel chiuso dei Chiostri, e negli oziosi Cori 
dei Conventi. 

Del resto, parce sepuUis ! 


§ XLVllI. 

Veiulita all'asta ptihhlica dei fondi urbani di Roma. 

Se non che più notevole e più significante ancora del pro- 
fondo indifferentismo, con cui la popolazione romana vide 
eseguirsi le prese di possesso ed assistette ai successivi taciti 
sgombri dei Conventi e dei Monasteri, egli è il seguente altro 
fatto, il quale anzi meglio di ogni altro dimostra quanto ne- 
cessaria ed opportuna si fosse la Legge del 19 giugno 1873 
per la città dì Roma. 

Tutti conoscono quali gravi e fiere censure e scomuniche 
siano dal Vaticano comminate contro gli acquisitori dei beni 
ecclesiastici, e a quante vessazioni, pressioni e noie vadano 
gli acquisitori dei medesimi soggetti, anche in punto della 
loro morte. 

Sia per questa che per altre considerazioni di opposti in- 
teressi potevasi ragionevolmente temere che le prime ven- 
dite ai pubblici incanti di fondi urbani di Roma riescissero 
difficili, stentate, con pochi concorrenti, e che poco assai 
avessero a fruttare. ’ 

Or bene : ogni timore è venuto meno al primo esperi- 
mento, poiché é accaduto precisamente il contrario, e tutto 
corrispose per il meglio, come non si poteva sperare. 
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-Be- 
ll mattino del giorno 9 dicembre ultimo si aperse l’asta 
pubblica per la vendita di numero 5 case poste in Roma di 
proprietà di enti ecclesiastici conservati, cioè due del Capi- 
tolo di San Pietro, due del Capitolo di San Giovanni Late- 
rano ed una del Capitolo di Santa Maria Maggiore. 

L’aspettazione fino a quel mattino era grande e in vario 
senso. Le voci che correvano suonavano diverse e discor- 
danti, quanto le fonti da cui esse emanavano. Vi voleva 
proprio la prova a chiarire lo stato della pubblica opinione. 
Ed ecco la prova: 

Il numero dei depositi per ottenere l’ammissione alle of- 
ferte continua a crescere sempre fino aH’ultimo momento 
utile, e, verificatosi, rileva a ben centocinquanta. Caso non 
pur raro, ma eccezionalissimo in qualunque tempo e luogo, 
e per qualunque incanto anche della più alta importanza, e 
nelle circostanze le più favorevoli. 

Oltre il numero dei concorrenti inscritti per le offerte, una 
folla compatta e straordinaria di altri assistenti ed interes- 
sati penetra con loro nella vasta sala degl’incanti, e tutti 
vi rimangono occupati ed intenti a prendere notizie, a dare 
consigli e ad eccitare alla gara. 

Apertisi gl’incanti davanti l’ufficio della Giunta, non si 
ode la menoma protesta e tutto procede col massimo ordine 
e con una regolarità perfetta. 

I cinque lotti delle case in vendita sono in seguito, e 
dopo viva gara, deliberati coi seguenti soddisfacentissimi 
risultati : 

II primo lotto da lire 10,510 fu spinto e deliberato a lire 
23,100. 

Il secondo da lire 19,043 a lire 60,400. 

Il terzo da lire 8702 a lire 30,100. 

Il quarte da lire 37,474 a lire 80,000. 

Il quinto da lire 18,118 a lire 33,700. 

Cosi sul prezzo complessivo, stabilitosi a base dell’asta in 
lire 93,847, si ebbe nientemeno che un aumento di 1 33,453 lire. 
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Questo fatto è troppo per sé eloquente, perchè abbia bi- 
sogno di commenti. Davanti ad esso torna ormai vana ogni 
riserva, come vano ogni dubbio e scrupolo. 

Esso è il portato, giova il ripeterlo, della maturità dei 
tempi. È Roma che rivendica finalmente il suo diritto, ri- 
prende la sua attività, e scioglie la manomorta. 

§ XLIX. 

Servizio reso al Papa. 

In questa condizione di cose sarà egli vero che il Papa, 
guardando intorno a sè, a ciò che succede, alla nuova di- 
sposizione degli animi, alla trasformazione che si sta com- 
piendo con tanto ordine e con tanta calma, abbia giusta 
ragione a dolersene, e a trepidare per la Fede, e per la sua 
Chiesa? Noi oseremmo credere di no; poiché apparisca ma- 
nifesto che il Governo Italiano colla Legge 19 giugno 1873, 
e col modo più che temperalo ed umano della sua esecu- 
zione, anziché recare offesa al Sommo Pontefice, gli ha reso 
un grande servigio, esonerandolo dal grave, fastidioso ed 
odioso incarico, che si sarebbe dovuto assumere egli stesso, 
di pensare e provvedere alla soppressione o ad una riforma 
generale e radicale di tutti gli Ordini religiosi, senza l’inter- 
vento dello Stalo. 

11 che, quanto a Lui potesse riuscire difficile e pericoloso, 
non è chi non vegga, per la formidabile resistenza che aperta- 
mente o copertamente gli avrebbero opposta gli Ordini stessi. 

E tanto più in questa idea ci confermiamo e confortiamo, 
inquantochè ci risulti essere dessa pur quella di molti fra i 
più colti e competenti nostri uomini di Stalo, miti e reli- 
giosi anch’essi, quanto essere lo possono quei sinceri catto- 
lici, che non sanno scompagnare il sentimento della religione 
da quello della patria, i doveri del cittadino da quelli del 
buon cristiano. 
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§L. 


Stalo della questione religiosa. — Attenenze della Chiesa 
colla podestà civile. 

Or pare a noi che, fintanto che fra i legislatori del Regno 
d’Italia vi hanno pur dei venerandi Senatori a tutti noti, 
i quali pensano, sentono e scrivono da ottimi cittadini e da 
cristiani perfetti, sia, non pur difficile, impossibile cosa il 
teniere seriamente e far credere che la vera Religione di 
Cr^to corra pericolo, e si voglia distruggere; che non si 
ammetta più distinzione veruna fra le cose divine ed umane, 
e che si minacci lo sterminio delle cose sante. Anzi ci sorride 
pur sempre un dolce raggio di speranza che attraverso le 
buie e cozzanti nubi del presente trovi la via infine a riap- 
parire ed a trionfare in un prossimo avvenire il vero spirito 
della religione di Cristo. Seppure fatalmente, ai giorni nostri^ 
non si torni a sognare ai tempi del fiero e portentoso Ilde- 
brando, e non si farnetichi di potere un’altra volta, coi suoi 
ventisette articoli, trasfusi nel nuovo Sillabo, respingere l’u- 
mano progresso, e riassoggettare il mondo, più che alla ro- 
mana Tiara, al Monarca dei Gesuiti. 


§LI. 

Autorità di San Bernardo. 


Ma perchè le nostre parole non riescano del tutto profane, 
anche nei semplici voti che facciamo, ci sia lecito di confor- 
tarle coll’autorità di uno dei più insigni e venerati luminari 
della Chiesa, e con qualche storico ricordo. 

Nessuno al certo più devoto, più zelante e più fervorosa 
difensore dell’autorità della Romana Cattedra, e della Ge- 
rarchia Gregoriana, che San Bernardo, il santo abate di 


Digitized by Google 



— 89 — 


Chiaravalle. Mercè sua fu, se il Papa Innocenzo II, attraversate 
le infinite difficoltà e le lunghe accanite lotte del suo tempo, 
potè infine trionfare suU’Àntipapa Anacleto, e sedersi nuo- 
vamente sul Seggio Pontificale in Laterano. 

Ebbene: San Bernardo non si stancò mai di ripetere il 
motto dell’Apostolo: 

Chi serve al Signore non può impacciarsi di cose secolaresche. 
Nè ciò solo in massima: chè venendo alla pratica, egli so- 
vente rammentava al Pontefice che la sua dignità era un 
ufficio religioso, non un principato: che gli faceva mestieri 
maneggiare il sarchiello del coUimtore, non impugnare lo scet- 
tro di Re: che il dominio suo era di diritto mondano, non di 
diritto apostolico, perocché agli Apostoli fosse stata inter- 
detta qualsiasi dominazione. 

Veggasi infatti il suo prezioso libro De Consideratione, che 
anche oggidì potrebbe utilmente essere consultato, ed ivi si 
leggeranno i seguenti testuali evangelici ricordi: 

« Nemo militans Deo implicai se negotiis saecularibus. 
« Quid fines alienos invaditis? Disce, sarculo libi opus esse, 
< non sceptro, ut opus facias Prophetae. Esto ut alia qua- 
€ cumque ratione, haec Ubi vindices, sed non Apostolico 

* jure. Plenum est: Apostolis interdicitur dominatus. Forma 
« apostolica haec est: dominatio interdicitur: indicitur mi- 

* nistratio. In his successistis non Petro, sed Gonstantino. » 


§L1I. 

Ricordi Storici. 

La storia poi ci insegna, e dovrebbe pur insegnarlo al Va- 
ticano, che la Chiesa quante volte nel suo spirito religioso, e 
nella sua azione divina ed umana, si associò àlla civiltà ed 
alla libertà, ottenne sempre qualche trionfo, e risplendette 
della sua luce più pura e serena, e che quante volte invece 
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eccitò il Dispotismo, o si mise a suo servizio, o pretese di 
rafforzare ed estendere il suo dominio temporale con im- 
prese guerresche, andò sempre incontro a lamentevoli per- 
dite od umiliazioni, a gravissimi pericoli, ed a giuste puni- 
zioni. 

Più ricco di esempi e meglio btruttivo è fra gli altri il 
periodo storico medioevale corso dalla fine di Papa Grego- 
rio \'II a quella di Papa Celestino III, cioè dall’anno 1085 
al 1198. Quante lotte secolaresche, durante tale periodo, 
provocate e sostenute dai Papi!... e quante sconfitte e quante 
cadute non sono loro toccate!... I veri trionfi della Chiesa 
non si hanno che per la riforma puramente religiosa, e non 
illustrano che il Pontificato di Alessandro III, il quale resiste 
alle pressioni ed alle minacele di Federico Barbarossa e si 
associa e benedice alle città libere ed alla Lega Lombarda. 

Nò con Gregorio VII, nè con Alessandro ITI il Papato fu 
mai spiritualmente più riverito, formidabile e grande, ohe 
quando il suo dominio temporale si trovò ridotto ai più ri- 
stretti e miseri confini, alla più estrema impotenza, a un’om- 
bra più che ad una realtà. 


§ LUI. 

/ 

Censura del Collegio della Sorbona contro il Potere Temporale 
del Papa. 

A chiudere infine il nostro studio nella parte storica, per 
quanto specialmente riguarda la perniciosissima fatale in- 
fluenza della setta gesuitica e delle sue dottrine sul Vaticano, 
giovi qui il far richiamo alla famosa Censura pronunciata dal 
Venerabile Collegio della Sorbona in Parigi contro le dot- 
trine del Gesuita Santarelli, e contro il Potere Temporale del 
Papa. 

Essa non ha bisogno di commenti; e testualmente noi la 
riportiamo : 
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« Die prima aprìlis, anno Domini 1626 post Missam de 
« Spiritu Sancto, habitis solenni more et usitatis Comitiis in 
« Àula Collegii Sorbonae, de impio libro Sanctarelli Jesuitae, 
« audita est relatio Doctorum ab eademFacultate selectorum, 
€ qui exposuerunt, in duobus illis capitibus, quac ipsis no- 
€ tata fuerant, sequentes propositiones contineri : Papam 
« posse poenis temporalibus punire Reges et Principes, 
» eosque deponere et Regnis suis privare ob crimen haeresis: 
c eorumque subditos ab illorum obedientia liberare : eatnque 

< semper in Ecclesia fuisse consuetudinem. Et non tantum 
« propter haeresin, verum etiam propter alias causas : ut 
« prò delictis, si expedit; si Principes sunt negligentes; pro- 

< pter insufiicientiam et inutilitatem suarum personarum 
•t item: Pontificem ius et potestatem habere in spiritualia si- 
« mul et tcmporalia : et hanc ipsam potestatem Papam ha- 
« bere iure divino: credendum esse, Ecclesiae summoque eius 

< pastori concessam esse facultatem puniendi temporalibus 
« poenis (Principes) qui peccant centra leges divinas et hu- 
€ manas, praesertim, si crimen ipsorum est haeresis: Dì- 
€ xerunt etiam, eundem Sanctarellum affirmare: Apostolos 
* fuisse quidem subiectos Principibus secularibus, verum de 
€ facto et non de iure: item: statimatque constituta est 
« Maiestas Pontificia, Omnes Principes coepisse illi subiectos 

< esse: Breviter; Retulerunt, auctorem hunc explicare verba 
c Jesu Christi: Quodcumque ligaveritis super terram, erit 
« ligatum in coelis, etc. Non tantum de potestate spirituali, 
€ sed etiam de temporali: ipsum etiam depravare et corrum- 
€ pere textum Sancti Pauli, detrahendo negationem: et af- 
« fingere etiam auctoribus a se citatis talia, quae ipsis ne 
« per somnium quidem in mentem venerunt; concludentes, 
« haec et multa alia, quaeretulissent, gravi Facultatisanimad- 
« versione et censura dignissima esse. Re igitur in delibera- 
€ tionem a D. Decano adducta, auditis etiam omnium Do- 
« ctorum sententiis , et votis ipsorum collectis et bene truti- 

< natis, Facultas improbavit et damnavit doctrinam in bis 
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€ propositionibus et allegatorum capitum conclusìonibus 
€ contentarli, tamquam novam, falsam, erroneam, verbo Dei 
« contrariam, dignitati Pontificiae odium conciliantem, et 
€ schismati largam portam aperientem, supreinac Regum 

< auctoritati a solo Deo dependenti derogantem, principum 
« infidelium et haereticorum conversionem impedientem, 
« pacempublicam turbantem, Regna, Status, Respublicasque 

< evertenlem ; breviter, subditos a debita obedientia, quam 
« superioribus debont, avocantem, liberantem, et ad factiones, 
€ rebelliones et seditiones et principum parricidia excitantem. 

« Datura in Sorbona, die et anno praefatis, et recognitum 
« die 4 aprilis 1626. » 
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CONCLUSIONE. 


Lo scopo del nostro studio era quello di dimostrare colla 
storia alla mano : 

1° Che il Papato sotto l’Impero, da Costantino a Giusti- 
niano, non esistette mai che di puro nome, e che in realtà 1 
Vescovi e Patriarchi di Roma, i quali solo ad honorem chia- 
mavansi Papi, andarono sempre soggetti, come tutti gli altri 
Vescovi della cristianità, alla suprema autorità degli Impe- 
ratori, che erano riconosciuti pei veri e legittimi capi tanto 
della Chiesa quanto dello Stato; 

2’ Che il Re Vittorio Emanuele II, pur togliendo al Papa 
il cadente suo regno temporale, onde restituire Roma capi- 
tale all’Italia, gli conferì tuttavia tal preminenza di onori 
sovrani, e gli assicurò tale e tanta libertà, indipendenze e 
autorità pel compimento delle funzioni del suo ministero 
spirituale, che di più Egli non ne ebbe mai, neppure nei 
più gloriosi secoli della Chiesa da Costantino a Carlo 
Magno ; 

3° Che il trono Pontificio, per la cui perdita ora si levano 
cotante disperate grida e querele, ben lunge di essere una 
fondazione di Cristo, non comparisce nella storia, e non è, 
che una tarda istituzione di origine tutta umana ed essen- 
zialmente politica, la caduta della quale non solo non re- 
cherà danno alla religione e alla Chiesa, ma ne farà anzi 
cessare una grande calamità, giusta la sentenza di San Gi- 
rolamo, che forse non è mai tornata più a proposito : Quanti 
terrenis Ecclesia minuitur, tanti spiritualibus augetur. 

Questo scopo l’abbiamo noi raggiunto ? Pare a noi che sì. 
Risponderanno tuttavia assai meglio di noi i lettori. Ma se 
per avventura noi ci fossimo posti, come confidiamo, sul 
sodo, vorrà e potrà alla sua volta comprenderlo e persua- 
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darsene il Papa? Vorrà pur riconoscerlo ed acquietarsene 
la Santa Sede? Il tempo, se non la ragione, fa stato per 
tutti. Noi ci auguriamo che lo faccia, e non troppo tardi, 
anche per loro. 

Così stando le cose, nessuno che savio sia e di buona fede, 
oserà più sostenere che le condizioni del Papato fossero 
migliori ai tempi deU’Impero romano, o greco, che non ai 
tempi nostri, migliori sotto gli Imperatori Costantino o Giusti- 
niano, che non sotto il Re Vittorio Emanuele. Il Papato non 
aveva allora che una larva di supremazia in nome dell’Unità 
della Fede, ora invocata ed ora disdetta a comodo e piacere 
degli Imperatori. Oggi, comunque lo si riguardi. Esso costi- 
tuisce pur sempre una vera e grande potenza morale, indi- 
pendente e superiore nell’esercizio della sua azione. Cieco 
chi non la vede ! Sciagurato chi invece di difenderla e sor- 
reggerla, lavora a scemarne il prestigio, e riesce, senza ac- 
corgersene, a prestare la mano ai suoi nemici, e a scalzarne 
le ultime fondamenta ! 

Chi infatti, ricordando i Papi Silverio e Vigilio, potrebbe 
dire che essi fossero più liberi, più indipendenti e più sicuri 
nell’esercizio del loro ministero spirituale, che noi sia il 
Sommo Pontefice Pio IX? Forsechè l’augusta grazia che 
loro accordava l’imperatore Giustiniano, valeva meglio 
delle garanzie che al Sommo Pontefice ha per legge con- 
cesse il Governo italiano? 

Giustiniano Imperatore proclamava egli di sua autorità i 
Dogmi della Trinità, e della Divinità di Gesù Cristo !... Re Vit- 
torio Emanuele tanto poco vi pretende che accetta dal Papa 
anco quello della sua Infallibilità. L’imperatore Giustiniano, 
dopo le sue grazie, a Papa Silverio regola il carcere, poi un 
giudizio derisorio, poi il confino e la morte. A Pio IX il Re 
Vittorio Emanuele non promette di più che non possa man- 
tenere, ma la sua parola è sacra e da cavaliere, che non ha 
mai mentito, e che più mantiene che non promette. 

Insomma sotto l’imperatore Giustiniano, tolte le maschere. 
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e fatta astrazione delle forme mutabili e diverse, il Papa non 
era che il Vescovo di Roma, soggetto in tutto e per tutto 
all’Imperatore. Ora sotto il regno di Vittorio Emanuele II, 
il Papa è un sovrano libero, indipendente e inviolabile nella 
sua sede Vaticana, circondato di tali onori e da tanto pre- 
stigio di autorità, che a nessun altro sovrano della terra 
di più ne può spettare, nè ragionevolmente se ne potrebbe 
desiderare. 

Qual ragione invero, o quale interesse lo potrebbe consi- 
gliare e spìngere a desiderarne e volerne di più? — Il bene 
forse e il trionfo della religione di Cristo? Ma sarebbe una 
contraddizione la più flagrante, un assurdo il più manifesto. 
— Il diritto forse della Chiesa? 

Ma se essa non ne ebbe mai altrettanto nei secoli suoi 
più gloriosi. — La dignità del sacro spirituale ministero ? 

Ma essa non fu mai così compromessa come dall’infaustis- 
sima confusione del Temporale collo Spirituale. — L’antico 
concetto dunque, ossia il sogno del Dominio Universale? 

Ma allora è un eccesso di orgoglio, è una febbre d’aber- 
razione, e il Papato non potrebbe a meno che andarne irre- 
parabilmente perduto. Allora sì avrebbe la lotta, e l’esito 
non ne sarebbe dubbio, perchè la storia alla lunga non si 
ripete, e l’umana coscienza non s’impiomba, nè s’incatena. 

Con fede di Cristiani adunque, e con cuore da Italiano, 
noi facciamo voti che ciò non accada, e vorremmo anzi che 
ogni pericolo ne fosse scongiurato. 11 pericolo però esiste e 
la questione è urgente. Le illusioni, le esagerazioni, le esal- 
tazioni contrarie, vanno tutte a pura perdita. Non v’è che 
un ragionamento freddo e calmo che possa giovare. Ragio- 
niamone dunque freddamente e ponderatamente, se ancora 
ci riesce. 

Se il Papato ai tempi di Giustiniano mostravasi e dichia- 
ravasi grato all’Impero per la protezione che ne riceveva ; se 
ritenevasi libero e glorioso, mentre privo affatto di ogni tem- 
porale domìnio, non poteva neppure esercitare la Suprema 
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Autorità Ecclesiastica, e doveva accettare pur anche dagli 
Imperatori la definizione e proclamazione dei Dogmi della 
Fede, come non dovrà esso il Papato, ai tempi nostri, essere 
egualmente, se non di più, grato al Re Vittorio Emanuele IT, 
che chiamato dal concorde volere dei popoli, e dagli imper- 
scrutabili decreti della Provvidenza, a restituire Roma ca- 
pitale all’Italia, e cingersene la Corona, gli ha onninamente 
salvato l’integrità non solo e tutta la dignità della sua so- 
vranità spirituale, ma gliene volle anche assicurare l'eserci- 
zio colle più ampie, leali ed onorifiche guarentigie? 

E non si reputerà il Papa parimente libero e glorioso nel 
potere inaugurare il grande, sublime, divino principio della 
separazione e della perfetta indipendenza della Chiesa e dello 
Stato? Principio che lealmente attuato non potrà a meno 
che tranquillare tutte le coscienze, ristabilire la pace e la 
calma fra i popoli, estendere ed assicurare i trionfi della re- 
ligione di Cristo. Non è dunque un sacrifizio che si richiede i 
ma bensì un atto di solenne riconciliazione fra il Papato e lo 
spirito del secolo, fra la religione e la civiltà, fra la storia 
che non riconosce verun diritto nel Papa di temporale do- 
minio, c Roma che pur desidera di continuare ad essere la 
fulgida sede del Sommo Pontefice nella sua sovranità spiri- 
tuale. 

11 Papato percorse già due lunghi periodi della sua 
storia: ora tutto dimostra che se non vuol soccombere esso 
deve iniziarne necessariamente un terzo. Nel primo fu schiavo 
0 soggetto all’Impero, ma pure diffuse ed unificò la Fede, e 
dalla stessa sua soggezione seppe trarne la sua libertà e la 
sua potenza. Nel secondo sorse gigante, salvò la civiltà dal- 
l’orrendo buio del Medio Evo, toccò l'apogèo della sua glo- 
ria, e riesci ad assodarsi, ed imporne col Triregno, fra i so- 
vrani della terra. Ma, deviando dalla sua divina missione, 
il Papato diè luogo poscia allo scisma, e ne portò seco il 
germe della decadenza. Nel terzo or conviene che entri per 
risollevarsi e ritemprarsi alla pura fonte della Fede, alla sola 
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scuola del Vangelo. E ciò non è possibile se non esclamando, 
come il Cristo: Pace in terra a tuffi gli uomini di buona vo- 
lontà!... Se non accettando, senza riserva e senza restrizione, 
la libertà di coscienza e l'eguaglianza morale dei popoli, e 
tutto con loro il sublime concetto cristiano della libertà e 
dell’amore che abbracciano il mondo... Se non rinunciando 
ad essere, come lo è di presente, un principio inceppante e 
repulsivo nel dramma della civiltà e della storia. 


7 
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APPENniCE. 


Queslo sludio era già finito mesi addietro, ed oggi che 
mi determino a pubblicarlo veggo che di là i lavori e lo ope- 
razioni della Giunta per Tesecuzione della Leggo 19 giugno 
1 873 hanno progredito di molto e che mi potrebbero som- 
ministrare dati importanti e preziosi, onde farne meglio ri- 
levare tutti i pratici c benefici effetti. 

Tacerne affatto non mi par conveniente. Rientrare in 
materia per parlarne dislesamente sarebbe un impegno che 
eccederebbe il mio proposito, e che per avventura po- 
trebbe indurre a scambiare Taccessorio col principale. Io 
prescelgo quindi un temperamento di mezzo, e cercherò di 
su))plire alla bisogna con alcuni speccliietti riassuntivi, che 
<iui aggiungerò in forma di appendice su vari punti della 
Legge, i quali essendo per loro stessi assai interessanti, pos- 
sono far desiderare maggiori notizie e chiarimenti. A questi 
speccjiietti potranno i lettori, che amino farne oggetto di 
speciali indagini, facilmente ricorrere con piena libertà di 
commenti e di giudizio. 

Io mi permetterò qui soltanto di avvertire come ne risul- 
tino, a prova dei fatti c dei numeri accertati, lo seguenti 
principali dimostrazioni : 

Che le vendite dei fondi si urbani che rustici, fatte ai pub- 
blici incanti, hanno sempre proceduto di bene in meglio con 
afllucnza grande di concorrenti, con viva gara e con splen-, 
didi resultati nei prezzi dei deliberamenti, tanto pei beni 
spettanti agli enti soppressi, quanto per quelli degli enti con- 
servati ; di guisa che puossi oramai ritenere che questi ul- 
timi in ispecie dalla vendita dei loro beni immobili e dalla 
conversione del prezzo in cartelle del debito pubblico avranno 
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non pur aumentale, ma duplicate forse le ordinarie loro ren- 
dile, senza altre spese di amministrazione ; mentre cesserà 
di esistere anche per essi quella enorme manomorta che 
non serviva se non ad isterilire o deteriorare i fondi, ad ag- 
gravare ed immiserire sempre più le condizioni di Roma e 
dei suoi interessantissimi dintorni. 

Che non si è mancalo di provvedere convenientemente e 
coi debiti riguardi ai locali che devono servire di alloggio 
agli attuali investiti della rappresentanza degli Ordini reli- 
giosi esistenti all’estero, non che pei loro uffizi. 

Che parimente si è pensalo e provveduto perchè le mo- 
nache, le quali ne hanno fatto espressa ed individuale do- 
manda, possano continuare a convivere nelle rispettive loro 
case od in una parte delle medesime, secondo la facoltà che 
loro ne è fatta dalla legge. 

Che tutte le Chiese dei Conventi e Monasteri soppressi so- 
nosi conservale al culto e vengono per cura della Giunta uffi- 
ciate coll'esatto adempimento dei rispettivi pesi e legati pii. 

Che onde assicurare rufficialura di dette chiese ed il ser- 
vizio dei relativi pesi la Giunta procedette non solo alla no- 
mina dei rispettivi Rettori, coadiutori ed assistenti, ma fece 
anche loro dei provvisori assegni, con riserva di renderli de- 
finitivi a ragione conosciuta delle rendite, dei legati e degli 
oneri a ciascuna chiesa inerenti. 

In riguardo alle Biblioteche, ai Musei, Osservatorii, Ga- 
binetti e Collezioni scientifiche, la Giunta si è messa anzi- 
lulto d'accordo col Ministro della pubblica istruzione c col 
Municipio per la nomina di una Commissione di sorveglianza, 
e quindi ha pregato questa Commissione stessa, composta 
di persone non meno intelligenti e pratiche, che abili e pre- 
murose, di voler fare i convenienti studi per una motivata 
proposta di concenlramcnlo e riordinamento delle varie Bi- 
blioteche, mettendosi capo alle principali, più ricche più 
pregiate già esistenti ed aperte al pubblico, quali sono la 
Casanatense, la Angelica e la Vallicelliana. 
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Che del resto tanto l'Osservatorio Astronomico, come il 
Museo Kircheriano ed il Gabinetto di fisica del Collegio Ro- 
mano furono, fin dai primi giorni della presa di possesso di 
quel Collegio, rimessi in consegna e a disposizione del Mi- 
nistero della pubblica istruzione ; il che pur si è già fatto 
per le biblioteche Casanatense ed Angelica, fissandosi, sì per 
queste che per il servizio deirOsservatorio e del Museo, dei 
provvisori e competenti assegni, onde il servizio non avesse 
mai a soffrirne interruzione od incaglio. 

Che infine quali associazioni libere c pie non costituenti 
Congregazioni religiose con vita comune e carattere eccle- 
siastico, non soggette perciò alla legge 19 giugno 1873, non 
sonosi finora riconosciute che alcune poche case di Suore o 
Maestre pie specialmente dedicate ad opero di carità o di 
beneficenza, o ad istruzione delle fanciulle povere nei diversi 
quartieri di Roma, le quali non sono vincolate da voti e 
convivono senza essere soggette a veruna regola approvata 
dall’autorità ecclesiastica, per solo effetto della spontanea 
loro volontà, ricevendo alloggio e mantenimento dagli isti- 
tuti a cui prestano l’opera loro, o mercè tenui retribuzioni, 
ed elargizioni che vengono loro corrisposte. 

Ecco gli specchietti : 
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SPECCfflETTO GENERALE 

DKLLS 

PENSIONI MONASTICHE 

aecordfUe 

a tutto il giorno 22 settembre 1874 
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Specchietto Genekìle delle pensioni monastiche 



Sacerdoti 

' 

Inaici 

Coriste 

Converse 



Numero 

Importo 

Numero 

Importo 

o 

Qj 

B 

0 

Importo 

Numero 

Importo 


j Totale a tutto il giorno 
li 22 settembre 1874 . . 

I 

— 

717 

387,400 ^ 

s 

142,060 , 

030 

382,182 50 

300 

9,000 „ 




I 

I 


I 

I 

i 
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accordate a tutto il giorno 22 settembre 1874. 


HMebl 

Femmine 

TOTALE 

eomplesslTo 

AmOTAZIom 

Namero 

Importo 

Numero 

.... . 

Importo 

Nomerò 

Importo 

1233 

53O.0GO , 

938 

472,182 60 

2169 

• 

1,002,2^ 60 

Oltre il maximHm delle 
pensioni accordate a non 
pochi relifriosi che por ra- 
gione di infermità furooo di 
chiarati assolntamente ioa- 
hiii al lavoro. 
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SPECCHIETTO GENERALE 
dei beni inmobili vendali e di qnelli concedoli in enGlensi 

a tatto il giorno 23 settembre 1874 


1 . 

Vendite di Beni Immobili — Enti congerratl 

Aste N'' 13 — Beni posti in vendita per L. 

Id. vendati per , 

Aumento ottenutosi . . L. 

Vendite di Beni Immobili — Enti soppressi. 

Aste N" 22 — Beni posti in vendita per L 

Id venduti per , 


Aumento ottenutosi . . L 

Rlcplloiro. 

Beni posti in vendita t Futi couarrrati e nopprtaai) per L. 
Idem venduti (Idtmì per „ 

Aumento ottenutosi . L 


• 2 . 

Beni concedati In enntensl — Annt-o caroxi:. 

Aste N« 6 — Beni posti ali'asta per L. 

Id. deliberati per „ 


Aumento ottenutosi . L. 
Buoniflcamenti e miglioramenti da eseguirsi secondo i 


6,434,099 

8,286,580 

81 

fi 

1,852,480 

19 

ressi. 


4,314,686 

li 

5,161,202 


816,517 

« 

10,778,784 

81 

13,447,782 

- 

2,668,997 

19 

IRONK. 

175,710 

V, 

176,220 

” 

510 

li 

677,000 

fi 
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SPECCHIETTO 

delle Biblioteche, degli Ossemtorii , Musei 
e Gabinetti scientifici. 


Biblittecb» 


Mnsei 

Gabinetti | 

OSSEBVAZIOXI 

rt 

Oé 

*C 

Secondarie 

o 

% 

> 

s 

o 

5 

i 

i 

43 

1 

2 

2 

Le biblioteclic principali sono le seicenti; 

La Casanatense neH'cx-convento dei Dome- 
nicani alia Minerva, con volnmi 200,000, l'An- 
gelica neirex-convento degli Agostiniani di 
Sant'Agostino, con volumi 100,000; quella dei 
Gesuiti neirex-convento del Collegio Komano, 
con volnmi 50,000; la Vallicelliana neU’ex-con- 
vento dei B'ilippini alla Chiesa Nuova, con 
volnmi 80,000, e quella neU'cx-convcnto dei 
Gesuiti al Gesù, con volumi 20,000. 

I musei sono i seguenti: 

II Museo Kircherìano esistente nel Collegio 
Komano , e quello di fisica e storia naturale a 
Sau Paolo fuori le mura. 

I gabinetti scientifici sono due; Gabinetto 
di fisica al Collegio Romano e gabinetto mi- 
neralogico al Collegio Nazzareno. 
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